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PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i 
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stro dell’agricoltura e delle foreste, il seguente 
disegno di legge:

Abolizione del termine per la revisione dei 
decreti di riconoscimento del possesso dei di­
ritti esclusivi di pesca. (1294).

Seguito della discussione del disegno di legge: 
« Stato di previsione della spesa del Ministero 
degli affari esteri per l ’esercizio finanziario dal 
1« luglio 1932 al 30 giugno 1933 » (N. 1243).

PEESIDEATE. L’ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di legge: 
« Stato di previsione della spesa del Ministero 
degli affari esteri per l’esercizio finanziario 
dal Jo luglio 1932 al 30 giugno 1933 ».

BAVA, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BAVA, relatore. Signori senatori, l’alta e 

severa discussione che si è svolta in que­
sta aula intorno alla politica internazionale 
sarà degnamente oggi conclusa col discorso, 
che tutti noi aspettiamo dall’onorevole mini­
stro degli affari esteri. E sarei lieto di invocare, 
e anzi applicare senz’altro, la massima ricor­
data qui fiell’ultima nostra seduta dall’ono­
revole Bollili Longare -  nel primo discorso su 
questo bilancio -  che, cioè, il silenzio è una 
grande virtù nei riguardi della politica interna­
zionale.

Ma poiché è consuetudine che il relatore 
risponda qualche doverosa parola agli ora.tori 
che hanno fatto qualche osservazione o pro­
posta, nei riguardi della relazione, coi loro dis­
corsi, qui bene ascoltati e piauditi, dirò brevi 
cose e raggrupperò in tre o quattro ordini i 
discorsi: politica generale; politica economica; 
cultura e italianità; mandati; riparazioni.

L’onorevole Bonin Longare ha discorso di 
politica generale; l’onorevole Pitacco e l’ono­
revole Marozzi delle questioni economiche che 
più interessano la politica estera italiana; 
l’onorevole Celesia e l’onorevole Fedele sopra 
istituti e problemi di cultura e di italianità 
all’estero; l’onorevole Calisse sui « Mandati » 
e sulle promesse fatte all’ Italia e su giuste 
aspirazioni; l’onorevole Bevione infine sulle 
gravi condizioni degli Stati e su i vari svolgi­
menti dei convegni, delle conferenze e delle 
tendenze nuove che ogni giorno, quasi con 
alterna vicenda, si manifestano nel mondo.

Nella relazione -  presentata per la Commis­
sione di finanze -  ho fatta ampia parte, come è 
dovere di ufficio della Commissione nostra, 
alle cifre, alle nuove spese, agli stanziamenti 
scarsi da integrare, e via dicendo: non ci furono 
osservazioni. Sono lieto di aver in essa richia­
mato le cifre che riguardano la spesa per la 
Lega delle Nazioni, perchè così si è dato modo 
all’onorevole Bonin di parlare su questo tema. 
A me sorprendeva che questa spesa non 
fosse tra quelle del bilancio estero italiano, 
mentre si legge in quello di altri Stati, e non 
credevo -  e non credo -  che debba restare, 
come è, esclusa e quindi si debba domandare 
ad esempio all’ouorevole ministro delle finanze 
notizia delle notevoli spese che sosteniamo per 
Ginevra, poiché sono iscritte nel bilancio di spesa 
del Ministero delle finanze! Già feci l’osserva­
zione per essa spesa e per altre di servizi inter­
nazionali, nello scorso anno, e oggi qui desi­
dero pregare direttamente l’onorevole mini­
stro degli esteri di volere a tale scopo ordinare 
un.a revisione del suo bilancio, perchè è giu­
sto che tali spese figurino nel bilancio degli 
esteri, come presso altre Nazioni, tanto più 
che esse possono dare occasione a discussioni 
importanti e oggi proprio all’ordine del giorno.

L’onorevole Bonin Longare ha dunque (rom­
pendo un suo lungo silenzio) parlato delia Società 
delle Nazioni; ne ha fatto l’elogio e ha espresso 
la sua soddisfazione per l’opera che essa compie. 
Si legge nella mia relazione qualche dubbio 
sull’opera concreta e pratica della Società 
delle Nazioni, e sulla conoscenza più sollecita 
e più diretta che di essa gioverebbe avere.

La Società delle Nazioni affronta sempre pro­
blemi nuovi e gravi e svariati. E fa come il sasso 
che cade nell’acqua, e provoca circoli concen­
trici che si muovono, si seguono e si allargano 
sempre più, fino a raggiungere il limite dello 
specchio di acqua. Ogni giorno sorge in essa 
un problema nuovo che va in discussione ; 
poi ritornano quelli già discussi lungamente; e 
nasce una nuova Commissione e una pubblica­
zione nuova. Anzi sono ormai tante le pubbli­
cazioni, i verbali e le statistiche che illustrano 
la varia e • poderosa opera della Lega delle 
Nazioni, che è diffìcile farsene ragione e tenervi 
dietro; sicché fa ricordare il proverbio tedesco, 
che i (( troppi àlberi impediscono di vedere il 
bosco ». Sarà questo forse difetto di noi lon-
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talli e modèsti studiosi; ìiìà dando a siffatti 
lavori tutta l’attenzione, e conòscèndo bene 
l’opera ve.ria e molteplice che la Società delle 
dazioni e l’XJfficio Intemazionale del Lavoro 
conìpióno per affrontare tanti gravi problemi 
-  e magari rinviandoli per. m.aggiori studi -  
giova unirsi, in attesa, alle cònsiderazioni del» 
l’onorevole Bonin. Per quel che possa poi 
valere, e certo sarà il pensiero della Commis­
sione, aderisco personalmente ai suoi voti 
di fronte alle dure necessità del momento, 
ai voti cioè per nn triplice disarmo: qualitativo, 
quantitativo e anche inorale, direi; cioè il di­
sarmo delle asprezze nelle polemiche, di modo 
che una cordialità maggiore si possa avere, 
non nei rapporti tra i capi dei Governi e i 
ministri degli esteri, ma in genere tra i 
popob', perchè nell’opinione pubblica si possa 
instaurare il pensiero di Boma per la comu­
nità delie genti: « comunitas gentium ».

E passo subito alla parte economica trat­
tata con dottrina dai due onorevoli colleglli.

L’onorevole Pitacco, anche quest’anno, ha 
portato qui la parola della sua Trieste. Egli 
sa come nel cuore dei senatori abbia ripercus­
sione immediata e affettuosa la sua voce adria- 
tica, e sa poi quanto può averne da parte del 
modesto relatore, che è un antico soldato della 
nobile e buona causa della, sua patriottica e 
bella città, e della sorella sua. Fiume.

L’onorevole Pitacco, con parola commossa, 
con iirecisione di cifre e con passione di ita­
liano, ci ha ricordato i pericoli che oggi ancora 
minacciano Trieste e l’anima e la vita di 
Trieste. Essa, dall’inizio della guerra -, anzi 
prima assai della guerra - , conosce i sacrifici 
che le portavano le sue aspirazioni ormai 
secolari; ma volle patriotticamente in ogni 
caso (e pur conoscendone le conseguenze) 
essere per la guerra e con la guerra, per 
l’unità d’Italia, e per l’unione sua alla patria, 
madre comune. ^

L’onorevole Pitacco ci ha descritto le condi­
zioni attuali e la pressione che soffre Trieste, 
e vi ha richiamato l’attenzione del Senato, per 
quanto l’opera del Capo del Governo, così 
acuta, previdente e pronta sempre, e l’azione 
del ministro degli esteri così intelligente, assi­
dua e duttile, capace di ritrovare possibili solu- 
ziord adatte adc cose pifi diffìcili, abbiano 
mostrato la sollecitudine e f’u,tilità delle resi­

stenze, in quanto che anche quelle tentate 
alleanze doganali fra Austria e Germania e le 
proposte Zollvereinen », che si volevano for­
mare alle spalle di Trieste e di Fiume, sono 
state pJlontanate per ora.

Sono 70 milioni di abitanti che tendono -  o 
sono spinti -  a fare unione doganale e politica., 
ma se in questa unione gli interessi di Tri(‘,ste 
sono trascurati, e Trieste ne è esclusa e Eiunu? 
trascurata, ne verrà danno per i loro traffici, 
per la loro funzione di porti dell’Adriatico e; 
a Trieste per la sua storia antica e le sue im ­
prese così salde e ardite e forti che fecero e 
fanno onore all’Italia. Io non posso adunque, 
e così credo, la Commissione, se non asso­
ciarmi ai voti del senatore Pitacco, e augu­
rare che questo pericolo sia dissipato e con­
fidare che, l’opera vigile e proficua del Governo, 
già così bene manifestata in questi ultimi 
tempi, possa riuscire facilmente a salvaguar­
dare sempre i diritti e gli interessi di Trieste 
e di Fiume, che sono interessi d’Italia. Ab­
biamo un buon argomento.

Il mercato italiano è necessario ai mer­
cati vicini.

L’onorevole senatore Pitacco ha ricordato 
ed esposto chiaramente come col giuoco nuovo 
delle competizioni nel campo economico, con 
le tariffe preferenziali e le differenziali, coi fa­
vori doganali e con altri espedienti nuovissimi, 
si sviano le correnti naturali del traffico, e 
si portano su altre strade. È vero. E così suc­
cesse in altri tempi pel Gottardo. Sopra questo 
tema è venuto anche l’onorevole senatore 
Marozzi, il quale ha levata qui, bene ascoltata 
e gradita, la voce degli agricoltori. Quanto 
soffra in questi tempi l’agricoltura molti 
qui, anzi si può dire tutti qui, bene sanno. 
L’impulso dato dal Begime all’agricoltura, 
la considerazione alta in cui ora viene tenuta 
questa nobile funzione della vita economica, le 
provvidenze attuate, i grandi lavori di risana­
mento, le spese ingenti che Si fanno e che in 
altri tempi sarebbero sembrate non possibili, 
sono opera mirabile: ed è doloroso quando -  co­
me conclusione — si arriva a questo risultato: da 
una parte il sacrifìcio degli agricoltori, dall’al­
tra la spinta del Begime, e l’opera assidua ed 
intelligente da esso spesa in favore dell’agri­
coltura (che già abbiamo illustrato nelle rela­
zioni di tutti i bilanci precedenti) opera ardita
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che è seguita da tutto il mondo; e infine la 
conclusione dolorosa che questa opera ammi­
rabile e ammirata è troncata da nuovi espe­
dienti fiscali, da nuove invenzioni economiche, 
da tariffe preferenziali, da privilegi differen­
ziali, da contingentamenti, da divieti di divise, 
da svariamenti di traffici. Ora tutto ciò va, 
a dir vero, contro la parola medesima dei 
trattati, e per effetto dei contingentamenti, 
ai quali siamo stati costretti a ricorrere anche 
noi, e per sopramercato, oggi, con la negazione 
d(41e divise si distruggono i benefici dei trattati. 
Dimodoché l’Italia si trova in questa condi­
zione: di produrre meravigliosa.mente, per espor­
tare i frutti del suo sole benefico, con l’aiuto 
del Governo e con l’opera ammirabile del 
nuovo Istituto di esportazione, che è una 
novità nel diritto amministrativo e nell’eco­
nomia italiana e dà ottimi risultati; e poi, 
da ultimo, al momento della raccolta, tutti 
questi sforzi, questa nuova, bella, ricca, pro­
duzione apprezzata, tutti questi progressi del- 
Farte agraria, rimangono senza il risultato che 
dovrebbero legittimamente ottenere. L’Italia 
esporta, specialmente in Germania, frutta, fiori 
e verdure; tutta merce che è accolta con pia­
cere; ma quando si tratta di pagare, non si con­
cede la «divisa» necessaria; dimodoché lo sforzo 
degli agricoltori italiani e l’opera mirabile del 
Governo, in molti oasi, quando non vi siano 
sottili o minori accorgimenti privati, per le 
divise, si riduce alla costituzione di crediti 
fermi all’estero, che finiscono per diventare 
« congelati », a danno degli agricoltori, i quali 
molto si dolgono, si disamorano, si sgomen­
tano e ricorrono al Governo.

Sono sicuro che per questo problema, bene 
esposto dal senatore Marozzi, non ci sarà biso­
gno di ricorrere, pure ammettendo la necessità 
della difesa, a quella estrema ritorsione, alla 
(^uale egli accennava; tanto più che ciò avrebbe 
altre ripercussioni, e torneremmo al più crudo 
sistema mercantile del Medioevo diffidente e 
chiuso. E al danno di tutti.

Di più il Governo nazionale ha fatto mira­
bile opera per il movimento dei turisti, rico­
noscendolo come una delle grandi utilità e dei 
grandi fattori di scambi economici moderni. 
S. E. il Capo del Governo -  con la solita mira­
bile prontezza e previsione -  ha costituito il 
Commissariato del Turismo, e dato opportuni

compiti ad esso, per render più facile il sog­
giorno in Italia, e più comodo, più grato, e più 
solenne per la cura dei monumenti e delle 
memorie insigni, e per agevolare la venuta degli 
stranieri in Italia; però gli stranieri quando 
vengono in Italia, o meglio, quando ormai si 
decidono lieti a venirci, non sanno come prov­
vedersi del danaro, perchè la quantità che si 
consente loro di esportare è accordata o lesi­
nata, in cosi scarsa misura, che o corrono il 
rischio di rimanere nel nostro Paese, come 
dice un nostro proverbio popolare, « in pegno 
all’oste », oppure rinunziano al viaggio che 
pure è desiderio antico della loro coltura. 
Goethe insegna.

E sono curiose le varie conseguenze che deri­
vano da questo sistema: vi sono persino nostri ' 
avvocati che .hapno sostenuto liti per ditte o 
famiglie di Austria, e che sono creditori dei loro 
compensi e delle spese. Ma si trovano a pos­
sedere la somma solo sulla carta, cioè come un 
credito. E se vogliono riscuoterla debbono, 
per esempio, recarsi in Austria a consumarla 
negli alberghi, perchè altrimenti non trovano 
la via per ricevere la somma, in conseguenza 
appunto dei divieti, d-AAembargo, messo sulla 
moneta. Io capisco che si possono trovare 
degli espedienti singolari privati, delle corri­
spondenze speciali, e qualcuno dei più accorti 
troverà qualche modo per uscire fuori, ma 
questo problema, per i più resta; e in ogni 
modo è di grave imbarazzo per le esportazioni 
italiane e per chi produce. L’esportazione ita­
liana, è doveroso riconoscerlo, è stata favo­
rita in ogni guisa e lodevolmente dal Go­
verno. Ma questi nuovi ostacoli sono assai 
dannosi per il nostro lavoro. E non è conce­
pibile che in questi tempi civili debbano ri- 

! tornare in vigore gli usi del medioevo !
Il terzo gruppo di oratori è quello che ha 

trattato della cultura e degli istituti relativi 
alla difesa dell’italianità all’estbro. Parlò prima 
il senatore Celesta, ricordando le cifre dei 
nostri italiani all’estero (10 milioni), le loro 
aspirazioni e fatiche, e l’opera della « Dante 
Alighieri ». bielle mie relazioni -  anzi fin dalla 
prima di nove anni or sono, credo, ed ormai 
sono troppe, che, sul bilancio degli esteri, per la 
benevolenza dei colleghi della Commissione di 
finanze, ho scritte come relatore, -  ho messo 
sempre in luce l’opera della « Dante » e quella
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degli altri Istituti di cultura che mirano a 
questa alta funzione.

Li ho cercati nei vari bilanci pubblici e 
degli Enti parastatali, e nelle iniziative private 
per collocarli in buona luce. Della « Dante », 
con antico alEetto, ho cercato di mettere in 
evidenza le benemerenze, guadagnate con opera 
assidua, di quaranta anni, opera adempiuta 
con modesti mezzi, col contributo di 60.000 
soci, con aiuti di privati, e sopratutto con 
grande fede.

Il senatore Celesta ha ricordato quello che 
si fa ora; ma è pnre detto ed esposto nella 
relazione di quest’anno ed anche più in quelle 
degli anni precedenti. E qui mi è caro ricordare, 
e basterà il nome, la memoria di Paolo Boselli che 
per vent’anni fu assiduo assertore di quella 
italianità che tanto appassiona i giovani. Egli 
si unì a noi già anziano, con grande fede e 
cuore.

La «Dante» ha distribuito libri, raccolto 
mezzi, formate le case degli italiani all’estero, 
ospitali e care, come oasi di pace e di fede; ha 
costituito un patrimonio che garantisce dalla 
eventualità di qualsiasi bisogno. Abbiamo avuto 
un compenso: la fiducia del Duce. La « Dante » 
ha espresso la nostra vivissima gratitudine al 
Capo del Governo che, primo in Italia, volle 
onorarci di una sua visita, e che ci assegnò una 
sede nobilissima. Palazzo Firenze, mentre ci 
vide quando disponevamo di poche stanze per 
le quali pagavamo con fatica qualche migliaio 
di lire all’anno. Questo riconoscimento ci è 
stato di grande conforto, perchè ci veniva 
dal Duce del Fascismo, il quale dimostrò 
così, pubblicamente, di apprezzare l’opera 
modesta ed antica dei buoni soldati che mili­
tavano nelle linee segnate dal suo alto ideale.

La « Dante » ha spedito -  e spedisce da 
anni -  libri ed aiuti; ed ha fondato scuole 
nostre; queste sono misere e poverelle, dispo­
nenti di modesti locali e pochi libri, perchè.... 
costano. Ma ora sono dotate di una maggiore 
quantità di libri e di aiuti. Abbiamo visitato in 
lontane sedi, queste scuole, e conosciamo tutte 
le questioni ad esse relative. Ci viene qui doman­
dato perchè non aumentiamo queste scuole spe­
cialmente nel bacino del Mediterraneo. Esse fu­
rono costituite, si può dire, da Cavour e dal De 
Sanctis ministro, alla fondazione del Pegno; 
furono sviluppate dal Crispi, con intendimento

fermo e nobilissimo; ed hanno dato sempre 
buona prova. Esse crescono sempre sia pure 
modestamente, in relazione ai mezzi modesti 
di cui si dispone, e talvolta trovano aiuti 
nelle così dette nostre colonie d’America e 
da amici lontani.

Ma nel Mediterraneo non si vuole -  por 
trattati -  che siano accresciuto. Fu fatica sal­
varle !

E giacché parlo di scuole, ringrazio il nostro 
collega Paineri, che è Presidente dell’Istitnt.o 
dei fertilizzanti nell’alto Egitto, ed ha operai 
italiani, specialmente forti lavoratori friu­
lani, ed ha pensato di dare ai bambini di questi 
operai una loro scuola; ha costruito l’edificio, 
e l’ha voluto affidare alla « Dante Alighieri » 
perchè funzioni. Con l’aiuto dell’onorevole 
Di Marzio, che è giurista e comprende le agi­
lità necessarie negli ordinamenti amministra­
tivi, la scuola di Cosseir (alto Egitto) è ora 
della « Dante Alighieri », ha un suo maestro che 
resta, per sua quiete, nella pianta (moZo) delle 
scuole italiane dello Stato, ma è stipendiato 
direttamente dalla « Dante ». È in sostanza 
una bella nuova scuola sorta nel cuore dell’A­
frica, che fa onore agli italiani e che perrnetfe 
ai figli degli italiani di crescere nella lingua 
materna (forse nel dialetto) e di apprendere la 
madre lingua, e di conservare intatti i buoni 
sentimenti di italianità.

L’onorevole Fedele ci ha fatto una larga e 
ragionate e abile esposizione di tutte le opere 
per la cultura italiana all’estero, compresi gli 
ultimi istituti italo-germanici, di Poma e di 
Weimar; sorti in onore, e ricordo, di Goethe, 
nobile anima tedesca, influenzata da Poma. 
Gli sono personalmente grato (scusate colleglli, 
se qualche volta mi avvenga, come agli anziani 
capita, di parlare in prima persona), gli sono 
personalmente grato di questa esposizione, 
perchè tra l’altro ha voluto ricordare la scuola 
archeologica di Atene che io fondai nel 1908 
in mezzo alle facili opposizioni di tutti i dub­
biosi, perchè pareva loro atto di imperialismo(!) 
e una inutilità, e quasi una pretesa di voler 
mettere voce in casa di altri. Quella scuola fu 
affidata da me al professor Halbher, scienziato 
di primissimo ordine e di cuore gentile, che 
seppe accattivarsi tutte le simpatie, e fu in 
seguito chiamato a fare altri scavi e a procedere 
alla ricostruzione e a interpretare monumenti
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bilingui e via dicendo, formando buonissima 
reputazione alla scuola archeologica italiana.

L’onorevole Fedele ha illustrato ultima­
mente il progresso delle opere compiute in 
nome dell’Italia in tutte le parti del mondo. 
Confermo le cose dette, e non mi fermerò a 
parlare a lungo di ciò, anche per non far indu­
giare al Senato il discorso del Ministro. Solo 
brevemente risponderò sulle scuolette italiane 
all’estero: io personalmente ho visitato quelle 
d(‘l Brasile ed ho sentito stringermi il cuore nel 
constatare la povertà in cui versano quelle 
nostre piccole ma fidenti e operose scuole di cosi 
lontane regioni. Ho rilevato la grande scarsità 
dei libri, ed a questo proposito mi sono indu- 
stiriato di far mandare dalla « Dante Alighieri » 
molti libri; e ho raccomandato alla solerte 
Direzione degli italiani all’estero questa que­
stione; ora l’operoso capo della nuova dire­
zione generale è andato sul luogo e si è reso 
p(vrsonalmente conto della triste situazione e 
cerca di provvedere, domandando mezzi al bi­
lancio, che il ministro Grandi ha lodevolmente 
accresciuto. Ma ben altro occorre !

L’onorevole Fedele ha parlato anche -  e 
qui veramente non siamo più nel campo degli 
esteri -  del « libro di testo unico », dimostran­
done a suo parere la molta economia e l’utilità, 
e pur dovendo riconoscere, come in tutte le 
cose umane, qualche difetto e la possibilità di 
urgente miglioramento; ha anche ricordato i 
libri che oggi si pubblicano da parte della 
direzione degli italiani all’estero, libri veramente 
mirabili, e per la composizione, e per la sempli­
cità, e soprattutto per la forma elegante e le 
illustrazioni che innamorano i ragazzi. Solo 
pensando alla povertà degli altri libri scola­
stici, e persino alla manccmza dei dizionari 
della lingua italiana, quale si vede in tante 
scuole del Brasile (o ridotti in uno stato pie­
toso con le prime e le ultime pagine strappate) 
si può apprezzare tutta la bontà e l’utilità di 
questi libri.

Bisogna anzi pregare l’onorevole Fedele, 
che credo sia il capo dell’Istituto poligrafico 
d’onde escono i libri di Stato, di continuare 
nella bella impresa, e magari fare qualche eco­
nomia nella stampa per poter dare libri di mi­
nor costo e di minor imxiortanza da diffondere 
largamente, specialmente nell’America latina, 
ove vi è assoluto bisogno di avere, non dieci

copie, ma migliaia di copie di questi libri che 
restano poi nelle case. In Germania, in Olanda, 
in Svizzera, si studia l’italiano, con lezioni 
molto frequentate, e gli allievi volontari ven= 
gono poi ai nostri corsi estivi universitari; 
L’onorevole Fedele ha parlato iilfìiìe delia dif­
fusione della lingua italiana: noi sappiamo 
quanto stia a cuore a tutti questo problema 
nostro, e come esso riesca anche più diffìcile 
per noi, specialmente quando i nostri emi­
granti escono dai confini della Patria senza 
conoscere la lingua italiana, dato ffuso dei 
dialetti che in certe provincie è assoluto. Vi 
è poi la nuova, crudele, ferita inferta, per 
certi luoghi, alla lingua italiana, parlata ivi 
da secoli, e che improvvisamente si vuole 
sopprimere. Io confido, come anche ha detto 
l’onorevole Fedele, che la tenacia degli ita­
liani saprà conservare anche a Malta la lin­
gua della Madre Patria, che fu vincolo nobile 
ed alto con il quale essi si misero in comu­
nicazione con il mondo civile e con i pro­
gressi della coltura.

L’onorevole Calisse ci ha portato in un 
altro campo, e ci ha parlato dei mandati. 
È parola nuova nel diritto internazionale, se 
non erro. La relazione non ne parla, non avendo 
l’Italia tali mandati.

Quando l’onorevole Calisse, ed io pure, 
facevamo le prime armi nell’insegnamento 
universitario, e quando il giovane ministro 
degli esteri forse non era ancora studente, 
questa parola nel diritto internazionale non 
esisteva. L’avevamo imparata nel diritto ro­
mano; e l’onorevole Calisse ha infatti illu­
strato, con parola elegante, xirecisa e sicura, 
la funzione del mandato, così come l’avevan.o 
costituita i grandi giureconsulti di Poma, e 
ne ha dimostrato il recente passaggio nella 
vita dei rapporti internazionali moderni, 
quando cioè questi mandati, come istituzione 
giuridica, se non erro sono comparsi sotto 
l ’influenza di una nuova corrente anglo- 
sassone ed americana un po’ mistica e filo­
sofica che trionfò alla Assise di Versailles.

L’onorevole Calisse ha dunque bene trattato 
della funzione del mandato e, coll’esempio del- 
l’Irak, ha mostrato come j)ossa essere raggiunta 
l’indipendenza, uscendo dal vincolo del man­
dato alla autonomia. E fu ciò anche per opera 
ed impulso della politica italiana, E ci ha
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dimostrato la stranezza di questo contratto, 
che è fatto tra quello che sopporterà la prote­
zione nuova, e quello che là assume: e ha 
dimostrato che questa funzione è suscettiva di 
revisione, perchè non può essere condotta a 
recare danni a quello che fu sottoposto a man­
dato allo scopo di sviluppare le sue energie la­
tenti e per raggiungere un posto nella civiltà 
del mondo.

Una volta si aveva nel diritto internazionale 
-  riassumendo -  « il protettorato e la colonia », 
adessso c’è il mandato. E i mandati a Ver­
sailles si formarono; ma poi ebbero una distribu­
zione non equa, bisogna riconoscerlo, nel Con­
gresso della pace. L’onorevole Calisse che è 
preciso come uno storico e come un giu­
rista -  infatti è storico e giurista eminente -  
ci ha ricordato che forse non ci fu in ori­
gine l’attività nostra e la volontà necessarie 
per ottenere discreta parte nell’assegna­
zione di questi mandati, che da prima 
furono all’Italia o promessi o fatti balenare 
davanti la mente; ma ha riconosciuto che 
questi mandati, e in ciò lo soccorreva il diritto 
romano, possono essere moderati, e ridotti e 
riveduti, ed ha fatto opera saggia parlandone 
in quest’aula e ricordando giuste aspira­
zioni nostre. Questi problemi, trattandosi della 
funzione di Istituti nuovi che compaiono per 
la prima volta nella storia della vita politica 
internazionale, meritano di essere approfonditi. 
Che l’Italia non abbia avuto la sua parte al 
sole, è un riconoscimento diffuso, e si può 
dimostrare; che l’Italia debba aspirare per 
la sua popolazione alacre, forte e crescente ad 
una posizione più larga di quella che non le 
sia stata fatta coi trottati nell’assegnazione dei 
mandati, è tesi ottima, equa anzi, E mi pare sia 
già stata accennata in quella tavola fondamen­
tale dell’azione italiana nel diritto internazio­
nale che fu il voto del G-ran Consiglio, inter­
prete delle idee del Duce, fissate nei capisaldi 
chiari e mirabili che sono riferiti nella rela­
zione: -  e che a mano a mano il mondo discute, 
considera e comincia a riconoscere di chiara- 
veduta e di risultati efficaci in tanto disordine 
e tante pene derivanti dalla ^(tragica contabi­
lità)) della guerra.

Concludo: auguriamo con l’onorevole Calisse, 
che questa revisione dei mandati possa farsi, 
come è insegnamento del diritto romano, e

applicata alla vita moderna, abbia, ove occorr;ì., 
quelle riforme e limitazioni, dirette dal senso 
di equità che deve condurre a quel ca])osa.ldo 
del « neminem laedere », che il collega Calisse 
ricordava come base della vita del dii'itto e 
condizione prima perchè le genti possano vi­
vere e lavorare in pace.

E vengo all’ultimo oratore.
L’onorevole B eviene ha tenuto un vi vai* c 

e brillante discorso al quale il Senato fece un 
plauso che qui pure io rinnovo: discorso bril­
lante, per la ricostruzione dei fatti che si sono 
svolti in questi ultimi anni. Uelle ultime pagine 
della mia modesta relazione ho anch’io bat­
tuto la via faticosa, per cercare di orientarmi 
a traverso le tante conferenze tenute, le tante 
affermazioni diffuse pel mondo, i tanti contrasti, 
che sono venuti in luce, e che ogni giorno mu­
tano, come abbiamo occasione di vedere anche 
in questi giorni. Ma quante sorprese, e quanti 
cambiamenti, e quante nuove dottrine nei libri 
del dopo-guerra! Lord George, ad esempio, 
era per il pagamento integrale dei debiti e 
delle riparazioni; nel libro che oggi pubblica 
è invece d’accordo colle direttive del Duce.

L’onorevole Bevione ha illustrato con molto 
brio ed eleganza la sua tesi; io non debbo 
riprendere il tema, solo desidero associarmi al 
senatore Bevione nell’augurare il buon viaggio 
verso Ginevra al ministro degli affari esteri 
per le sue nuove fatiche nelle imminenti con­
ferenze, che accresceranno la nostra ffducia in 
lui e rinsalderanno le idee che in altre confe­
renze ha posto. Buon viaggio e buona for­
tuna adunque.

Voglio ripetere al ministro l’augurio cordiale 
perchè desidero che nel viaggio nuovo il mini­
stro degli esteri, pur avendo i voti e i plausi 
del Senato, porti seco anche « lo dolce suon», 
ossia «la voce della sua terra». Egli possiede 
tutte le doti necessarie: oltre la forza che gli 
viene dalla direttiva mirabile, sicura e ferma 
del Duce, ha le acute ffnezze dell’ingegno, le 
belle attitudini di giurista, il chiaro linguag­
gio; e a questi singolari pregi aggiunge la 
simpatia della persona, che è come il profumo 
dei ffori, che rallegra e attrae.

Dopo di ciò, ho ffnito e solo domando il 
permesso ai colleghi e alla Commissione di 
aggiungere una parola, non più come relatore, 
ma come senatore, anziano, e come italiano.
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Io credo -  ripensando a quello che abbiamo 
xisto e a cui assistiamo in questi giorni di 
alta e degna commemorazione garibaldina, -  
credo di essere in quest’aula l’unico superstite 
di quegli ex giovani studenti che assistettero, 
proprio cinquant’anni oggi or sono, nel Teatro 
Brunetti a Bologna, rigurgitante di popolo, al 
discorso di Giosuè Carducci per Giuseppe 
Garibaldi. Mai l’impeto lirico fu più alto, 
mai la parola del Poeta più eloquente e in­
spirata; egli onorava l’uomo che aveva più 
amato e ne cantava la gloria.

L’impressione che pareva dileguarsi lenta­
mente col tempo, si è rinnovata intera ieri 
in me, e quel discorso, che imaginava l’eroe 
ricordato come leggenda o mito nei secoli 
lontani, e restò confitto nella nostra mente e nel 
nostro cuore, mi ritornò alla memoria ieri, 
assistendo al meraviglioso spettacolo del corteo 
(‘he accompagnava le spoglie di Anita Gari­
baldi ritornante sul Gianicolo dove aveva tanto 
combattuto per la libertà di Poma e di Italia. 
Si è rinnovata nel vedere la jirocessione mirabile 
nella quale il Duce, le alte autorità dello Stato, 
i vecchi e i nuovi garibaldini, i militi, i soldati, 
i nostri ojierai, i bonificatori delle terre, i giova­
ni, i sindacati, i lavoratori, gli studenti, i balilla, 
il popolo memore e reverente, tutti facevano 
dimostrazione ferma e magnifica di quello che 
fu il supremo voto di Garibaldi: l’unione dei 
cuori, la concordia dei sentimenti per l’unica 
aspirazione alta e ideale: l’unione delle sparse 
membra della Patria; l’Italia.

Domani, e proprio in alto su Poma, al Gia­
nicolo, il Duce dirà agli italiani il discorso per 
Anita Garibaldi e per Garibaldi; e la Pegina 
d’Italia -  che è simbolo di maternità, di pietà 
gentile, e di attività benefica, -  deporrà sul 
Monumento la corona che dice all’ eroica 
compagna di Garibaldi la memoria e la grati­
tudine degli italiani che si sentono degni del­
l’Eroe, e sperano e confidano nella gloria che 
venne da lui, nell’opera del Duce, e nei trionfi 
nuovi della vita italiana. [V iv i a p p la u si, con ­
gratu lazion i).

GPANDI, m in is tro  degli a ffa ri esteri. Do­
mando di parlare.

PPBSIDENTE. Ne ha facoltà. ,
GRANDI, m in is tro  deg li a ffa r i esteri. Onore- ' 

voli senatori, un anno è esattamente trascorso * 
dalla mia ultima esposizione di politica estera al |

Se'niato. Un anno che è stato indubbiamente il 
più laborioso e, diciamo pure, il più dramma­
tico, dalla fine delFultima guerra. Un anno che 
apparirà forse, nella prospettiva lontana della 
storia, come un periodo d’importanza eccezio­
nale nel processo di chiarificazione dei proble­
mi sociali, politici, economici creati dalla gran­
de guerra, e nei rapporti delle Nazioni fra 
loro. Io non tenterò neppure di illustrare la 
vastità ed il significato degli avvéniménti ai 
quali abbiamo assistito: da una parte l’aggra­
varsi della crisi economica, rindebolirsi di 
istituti monetari secolari e di strutture 
economiche fra le più potenti, il discendere 
continuo dei valori industriali ed il continuo 
salire dei deficit nei bilanci degli iStati, i trafifilci 
internazionali paralizzati da un assurdo siste­
ma di vincoli economici, venti milioni di disoc­
cupati, e neH’Estremo Oriente il rombo sordo 
di una guerra lontana dal centro dei nostri in­
teressi vitali, ma non dalle nostre preoccupa­
zioni e dalle nostre ansie; dall’altra parte i se­
gni precisi di una reazione morale dei popoli a 
questa malattia che affligge il mondo,' reazione 
spontanea che non potrà tardare a lungo di 
dare i suoi benefici frutti.

Non parlerò neppure, onorevoli senatori, del 
primo e del maggior contributo che l’Italia fa­
scista ha portato e sta portando alla soluzione 
dei grandi problemi mondiali. Tale contributo, 
assai più che dagli atti diplomatici compiuti, 
è costituito dal lavoro ordinato, disciplinato, 
ininterrotto del popolo italiano, dalla difesa 
della civiltà moderna che, nello spirito e nel­
l’azione, l’Italia fascista ha quotidianamente 
coimpiuto, e con più risoluzione e f  ermezza dove 
e quando il pericolo è stato' o è sembrato mag­
giore. Questo contributo io ho rivendicato co­
stantemente nei convegni internazionali, nei 
quali ho avuto l’onore di rappresentare il Go­
verno fascista, come la maggiore prova di soli­
darietà concreta per il presente, e come un pre­
zioso elemento di stabilità e sicurezza per l’av- 
venire.

La discussione che il Senato ha dedicato nel­
la giornata di avanti ieri al bilancio degli af­
fari esteri è stata particolarmente importante  ̂
ed io ringrazio di cuore il senatore Rava, il se­
natore Bonin Longare, il senatore Pitacco, il 
senatore Celesia, il senatore Calisse, il senatore
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Fedele, il senatore Marozzi ed il senatore Be- 
vione per i loro’ discorsi così importanti e so­
stanziosi i quali, oltre che interpretare, come 
sempre, i sentimenti della Nazione ed antici­
pare il pensiero e le dichiarazioni del Governo, 
dimostrano veramente — come ha rilevato così 
bene il senatore Calisse — come il Senato « pos­
sa farsi partecipe dello sforzo che si sta univer­
salmente compiendo per risolvere le gravi que­
stioni internazionali, col dare al Governo l’uti­
le concorso che ne fortifica l’autorità e gli giova 
a vinicere quelle difficoltà che certamente ncii 
mancheranno ».

Di questa preziosa solidarietà, dimostrata 
anche quest’anno dal Senato, io so'ne sincera­
mente riconoscente.

Mi sarebbe, in verità, alquanto diificile divi­
dere ora la mia relazione in separati capitoli 
di risposta. E infatti ciascun oratore assai più 
che ai diversi problemi specifici si è rivolto 
piuttosto ai singoli aspetti di uno stesso gruppo 
di problemi, i quali corrispondono ai tre mag­
giori negoziati nei quali l’Italia si trova attual- 
menite impegnata :

a) la riduzione e la limitazione degli arma­
menti;

b) le riparazioni ed i debiti interalleati;
c) la ricostruzione economica dei Paesi 

del centro e sud-est europeo.
Io non ho bisogno di dirvi. Onorevoli sena­

tori, che su questi problemi il Governo fascista 
ha già assunto delle posizioni assai precise e 
non ho neppure bisogno di dirvi quali esse 
siano, poiché, con una franchezza forse incoLn- 
sueta nelle manifestazioni di politica estera, 
ma che noi riteniamo necessaria e salutare, il 
Gran Consiglio del Fascismo le ha nettamente 
indicate nei suoi deliberati del 7 aprile. La mia 
è dunque, più che altro, una esposizione delle 
condizioni nelle quali, come ministro degli este­
ri, io ho condotto l’applicazione dei principi che 
il Duce ha fiissato e ai quali, nelle deliberazioni 
del Gran Consiglio, Egli ha dato la formula­
zione definitiva.

Ho avuto già occasione, poche settimane or 
sono, di dire nell’altro ramo del Parlamento 
quello che pensavo dei lavori della Conferenza ' 
del disarmo. Nessun fatto nuovo è intervenuto a 
modificare quel giudizio, nel quale non erano 
nè asprezza, nè scoraggiamento, ma la consta-

tazione obiettiva della situazione quale essa è. 
Che cosa dunque ha fatto la Conferenza du­
rante questi quattro mesi? Quali progressi li.; 
compiuto la politica e quali la tecnica del di 
sarmo? Verso quali soluzioni il problema d, 
disarmo può o sembra potersi avviare? In 
realtà, onorevoli senatori, i primi quattro  mesi 
della Conferenza del disarmo, assai più che 
aH’esame tecnico dei problemi della riduzione 
e limitazione degli armamenti, sono stati de­
dicati ad Una discussione politica la quale ha 
avuto ccme risultato essenziale una ciiiarirì- 
cazione delle posizioni delle grandi Potenze. 
È questo che ha reso i lavori delia Con­
ferenza più delicati e più lenti, più pesanti 
e più complessi. Le grandi Potenze sono ve­
nute a Ginevra ciascuna con un proprio pro­
gramma politico ben definito, ciascuna con una 
propria interpretazione della situazione mon­
diale, ciascuna con, una concezione propria del­
le condizioni e dei metodi nei quali è possibile 
tentare la organizzazione, in rapporti perm a­
nenti di diritto, della comunità internazionale 
degli Stati. Dal primo giorno si è dunque aper­
to un dibattito che non riguardava se non in­
direttamente il problema del disarmo e che si 
è presentato ora sotto aspetto di problema della 
sicìirezza , ora sotto aspetto di problema della 
u g uag lianza  g iurid ica , ora sotto aspetto di pro­
blema della sperequazione clelle fo rze  arnia.te.

In realtà esso è stato un dibattito sulle di­
rettive generali della politica dei grandi Stati, 
alcuni impegnati in una concezione risolutamen­
te statica e conservatrice della situazione mon­
diale, quale è risultata dalla guerra di Europa, 
altri in una concezione dinamica di rimodella­
mento e di riadattamento continuo alle esigenze 
della nuova situazione. Esso ha giovato indub­
biamente a chiarire le posizioni di principio 
delle Potenze, le affinità ed i contrasti di que­
ste, i legami tra le singole basi di azione, il 
cerchio di interessi che tali basi crea attorno 
a sè. Sicché si può dire, senza timore di esa­
gerazione, che la discussione generale, ossia 
la prima fase della Conferenza, abbia finito 
col marcare su linee più incisive e più evidenti 
la carta politica dcU’Europa e del mondo.

La Conferenza si è urtata subito ,a due diffi­
coltà che, se erano prevedute, non lo erano tut­
tavia, occorre dirlo, in sì larga misura. Intendo
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parlare  della difficoltà presentata dalla questio­
ne francese della sicurezza, e di quella rappre­
sentata  dalla questione -tedesca deli-eguaglianza 
dei diritti.

La discussione formale su queste due questio­
ni non ha avuto ancora luogo, ma si può dira 
che tu tte  le Nazioni hanno ormai espresso la 
loro opinione, e si può dire altresì che il con­
trasto  su ciò ha portato la Conferenza al punto 
morto nel quale da più di un mese essa si trova.

La questione della sicurezza è stata presen­
ta ta  questa volta dalla Delegazione francese 
sotto forma di un elaborato progetto tendente 
alla costituzione di una forza armata internra- 
zionale, e nella messa a disposizione delia So-- 
cietà delle Nazioni di alcune categorie di ar­
mamenti che dovrebbero essere impiegate sol­
tanto contro gli Stati che rompessero con una 
guerra di aggressione la loro fede alle istitu­
zioni del Patto. Come ho detto, tale progetto 
non è stato ancora preso formalmente in esame 
dalla Conferenza, nè io certo intendo discuterlo 
qui. Non rappresenta, del resto, un’assoluta no­
vità nel suo genere. Facendo un’acuta analisi 
di esso, uno scrittore inglese richiama alla no­
stra memoria le decisioni del Secondo Concilio 
del Laterano che, nel cuore del secolo dodice­
simo, ai tempi del ponteffce Innocenzo II, tentò 
di proibire l’uso delle macchine da guerra tra 
i cristiani per riservarle alle guerre contro gèl 
infedeli, proibizione che rimase naturalmente 
le ttera morta. E parimente il senatore Bonin 
Imngare, in un recente e molto interessante ar­
ticolo nella «Nuòva Antologia», richiama ar­
gutam ente quella « Reichs Exekution Armee » 
della Guerra dei Sette Anni, oggetto- dei costan­
ti motteggi di Federico II. Niente, dunque, di 
nuovo sotto il sole neanche in materia di pro­
getti di forze armate internazionali. Nè nuove 
nè difficili sono d’altra parte le obbiezioni che 
si possono sollevare, e sono state effettivamente 
sollevate, contro l’idea di una Società delle Na­
zioni munita di proprie forze militari, pronte 
a ridurre a dovere uno Stato che recalcitrasse 
alle sue disposizioni, come fanno i gendarmi 
con le persone renitenti alla legge. Con luci­
dità ed efficacia il ministro degli esteri della 
Gran Bretagna, Sir John Simon, ne ha pro­
spettate alcune di natura tecnica pochi giorni 
or sono in un suo discorso alla Camera dei Co­

muni. Altre e non meno gravi di natura politica 
si sono profilate nel corso della discussione ge­
nerale alla quale dianzi accennavo.

È superfluo che io richiami rattenzione del 
Senato sul fatto che da soluzione del problema 
del disarmo, o, per essere più esatti, dell’orga­
nizzazione della pace, mediante la costituzione 
di un esercito, di una flotta e di un’armata ae­
rea internazionali corrisponde ad una conce­
zione deirorganizzazione della comunità inter­
nazionale che non è mai stata e non può esser 
la nostra. Così come è apparsa non essere, del 
resto, quella della maggioranza degli Stati, 
grandi e piccoli, convenuti a Ginevra.

Dagli inizi stessi della Società delle Nazioni 
ritalia si è sempre dichiarata contraria ad una 
interpretazione o ad uno sviluppo del Patto nel 
senso di un raiforzamento delle misure di re­
pressione, convinti come siamo stati e come sia­
mo che per esercitare la sua funzione di pace la 
Società delle Nazioni debba risalire con la sua 
azione all’origine dei conflitti, prevenirli, e non 
semplicemente irrigidire la struttura esterna 
della legalità internazionale. Il progetto presen­
tato dalla Delegazione francese in realtà altro 
non è che un piano di sanzioni militari che de 
vrebbe sviluppare e rafforzare razione comune 
prevista nel Patto della Società delle Nazioni. 
Non si può quindi parlare di questo progetto 
come di un progetto di riduzione e di limita­
zione degli armamenti, ma soltanto di un me­
todo di repressione della guerra per mezzo della 
guerra, il che, a nostro avviso, non risponde 
certo al fine della sicurezza e tanto meno a 
quello della pace. {A p p ro va zio n i). Come ebbi 
a dire in seno alla Conferenza quando il pro­
getto francese fu presentato, noi pensiamo che 
« se si vogliono chiedere agli Stati sacrifici che 
comportano restrizioni della loro libertà in fa­
vore di un regime di coordinamento interna- 
zioniale, occorre dar loro la garanzia che i be­
nefici che ne derivano non vengano annullati 
dalla pressione che gli armamenti possono eser­
citare nel seno della comunità. I nostri sapienti 
edifici di pace non sarebbero in un regime di 
preponderanza armata che una parvenza di 
organizzazione internazionale alla quale corri­
sponderebbe una sola realtà, e cioè l’irrigidi­
mento dei metodi di repressione da parte del 
più forte, e cioè dei metodi che sono i più pe-
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ricoloisi fra tutti quelli che si possono immagi­
nare per la conservazione della pace.

Vi è un solo modo per mettere i nostri Paesi 
al servizio della Società delle Nazioni, aumen­
tando di questa il prestigio e Tautorità, e cioè 
ridurre gli armamenti. Solo quando gli arma­
menti dei diversi Paesi siano ridotti a livelli 
minimi, così da non poter più risvegliare so­
spetti nè ispirare timori, solo allora potrà in­
tervenire efficacemente, in caso di aggressione, 
quell’« azione comune » di cui parla l’àrt. 8 
del Patto e che — occorre riconoscerlo — non 
avrà alcun valore sino a che vi saranno degli 
stati memibri che conserveranno un’organizza­
zione militare talmente potente che l’idea stessa 
d’azione comune si arresterebbe davanti al di­
lemma di un insuccesso o di una guerra sangui­
nosa ».

Quale sia la concezione positiva del proble­
ma generale del disarmo che ritalia ha por­
tato a Ginevra, voi, onorevoli senatori, già co­
noscete, chè io stesso ho avuto Tonore di ac­
cennarne l’anno scorso le linee maggiori da­
vanti a voi. Noi riteniamo che il problema 
della riduzione e della limitazionie degli ar­
mamenti debba essere affrontato direttamente 
e risolto con mezzi pratici e sul terreno dei 
fatti. Secondo noi il disarmo, come efficace­
mente ha rilevato il senatore Fedele, non può 
essere condizionato alla soluzione di altri pro­
blemi, nè abbiamo mai nascosto la nostra sfi­
ducia nelle dispute dottrinarie nelle quali trop­
po spesso finisce coH’esaurirsi ogni energia at­
tiva e l’impulso alla decisione e alla realizza­
zione. Quello che noi abbiamo soprattutto soste­
nuto a Ginevra è stata la necessità di ridurre 
gli armamenti per rispondere a delle esigenze 
concrete : e non solo a quelle generali e per­
manenti, ma a quelle immediate e particolari 
della situazione nella quale il mondo si trova. 
Devo onestamente aggiungere che queste ne­
cessità sono state riconosciute da un numero 
sempre maggiore di Stati. L’azione della De­
legazione italiana comunque ha valso a ren­
derle più evidenti, a meglio definirle nella loro 
portata, a inserirle più profondamente nel qua­
dro delle realtà politiche alle quali bisogna che 
l’azione degli Stati finalmente risponda. Ed è 
certo che se una cosa è riisultata chiara dalla 
discussione generale? questa è stata che il mag­

gior numero degli Stati, e fra questi il mag­
gior numero delle Grandi Potenze, si trovano 
d’accordo sopra un’impostazione e una defini­
zione del problema del disarmo che sono sostan­
zialmente quelle propugnate anche da noi.

Abbiamo pensato e siamo infatti persuasi 
che per risolvere il problema del disarmo bi­
sogna portare nei negoziati una m e n ta lità  n u o ­
va, e che il metodo di irrigidirsi nella rocca­
forte dei principi generali, degli schemi giuri­
dici e delle argomentazioni dialettiche ci avreb­
be portati tutti quanti, come ahimè ci ha por­
tati, poco lontano. Abbiamo pensato e siamo 
persuasi che il momento è troppo grave e l’ansia 
dei popoli è troppo grande per non dover ten­
tare tutti i mezzi onde raggiungere subito qual­
cosa di concreto, di tangibile, di pratico che 
dia al mondo un effettivo sollievo morale. La 
buona volontà di arrivare ad un accordo con­
siste, infatti, nei negoziati internazionali, come 
nei contratti fra privati, non già in una ste­
rile ed aprioristica difesa dei rispettivi punti 
di vista, che trasformano spesso le Conferenze 
in una giostra di vane dissertazioni polemiche, 
bensì nel graduale avvicinamento di essi, spes­
so mediante soluzioni di fatto che, determi­
nando convergenze di opinioni e di interessi, 
finiscono per rendere meno acuti i contrasti e 
praticamente raggiungibile una conciliazione 
definitiva.

Buona volontà e senso della realtà : questo 
è necessario.

Ecco perchè, prescindendo dalle grandi que­
stioni di principio che dodici anni di Confe­
renze hanno mostrato di così difficile .soluzio­
ne, abbiamo aU’inizio della Conferenza presen­
tato delle proposte che mirano semplicemente 
aH’abolizione di quelle armi che sono insieme 
le più potenti, le più micidiali e le più costose, 
e quindi quelle più direttamente destinate alle 
operazioni aggressive. Questo metodo, che è 
stato poi chiamato della « limitazione qualita­
tiva », presentava e presenta, a nostro avviso, 
il netto vantaggio di essere un metodo stabilito, 
accettato, sperimentato, poiché è stato il me­
todo con il quale i Trattati di Pace hanno ri­
dotto la potenza aggressiva della Germania e 
dei suoi ex-alleati. Le nostre proposte erano 
infatti modellate sulle misure della Parte V 
dei Trattati e nel presentarle alla Conferenza 
questo soprattutto io misi in luce, richiaman-
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s fa  ad acce tta re  qua lsiasi lim ite  n e i suoi a rm a ­
m e n ti d i te rra , d i . m are , d i aria, il lim ite  p iù  
basso possibile che sia  acce tta to  dalle a ltre  P o­
ten ze  c o n tin en ta li europee.

Il buon fondamento del principio della limi­
tazione qualitativa sostenuto, come ha detto, 
da noi, dagli inglesi, dagli americani, accet­
tato dalla Germania e dalla Russia e dalla 
quasi unanimità dei Paesi convenuti a Gine­
vra, non ha potuto essere alla fine discono­
sciuto, e la seconda fase dei lavori della Con­
ferenza si chiuse con l’adozione di questo prin­
cipio. Ma tale decisione fu raggiunta con un 
compromesso che introdusise nel concetto di 
limitazione qualitativa un grave equivoco il 
quale ha infiuito pesantemente sul corso dei 
lavori delle Commissioni tecniche, col quale si 
è iniziata la terza fase dei lavori della Confe­
renza.

Il sistema del rinvio alle Commissioni tecni­
che è uno dei tanti metodi di frazionamento del 
lavoro, ma, di tutti, quello che favorisce di più 
Tostruzionismo e la sofistica. Nelle mie dichia­
razioni in sede di discussione generale io misi 
in guardia la Conferenza contro due pericoli che 
chiamai le due strade le quali conducono egual­
mente nel nulla: la demagogia e la sofistica 
del disarmo. Ebbene, bisogna dire che di tutte 
le sofistiche quella del tecnicismo è senza dub­
bio la più raifìnata, e in un certo gergo dei' 
convegni internazionali esiste una espressione 
veramente eloquente : « fa r  a m m a zza re  una
q itestione dag li esperti)'). {S i ride).

Preso un corpo vivo, tale quale una que­
stione politica effettivamente è, e messa in ma­
no agli esperti, questi la tagliano in frammenti 
minuscoli, e si mettono a disputare ad in fin itu m  
su questi frammenti, fino a che il problem.a 
che essi avevano davanti a loro a poco a poco 
è respinto nell’ ombra. Questo, beninteso, non 
perchè gli esperti siano incapaci di esaminare 
veramente il problema, ma perchè essi agiscono 
entro un sistema di direttive politiche le quali 
dovrebbero implicare un certo grado di buona 
volontà e spesso quello che manca è precisa- 
mente la buona volontà. {A pprovazion i).

Per lo meno la buona volontà di tutti, senza 
la quale nessuna conclusione, nel campo degli 
accordi internazionali, può essere raggiunta.

Non si può esisere condotti a pensare altri­

menti quando si assiste a discussioni che si pro­
lungano intiere giornate allo scopo di definire, 
di interpretare, di elencare, di classificare qua­
li ad esempio sono, possono essere, quando pos­
sono diventare, od eventualmente cessare dal­
l’essere, le armi aggressive. Vi è chi pretende 
di considerare le corazzate come l’oggetto più 
filantropico ed innocente della terra, altri va­
lutare (guando e a che punto della sua traiet­
toria il proiettile d’un grosso cannone cessa 
dall’avere carattere offensivo per trasformarsi 
in difensivo. {Si ride). E così via. Quelli che 
sono armati sul mare vogliono il disarmo ter­
restre. Quelli che sono armati sulla terra vo­
gliono il disarmo navale. Quelli che sono armati 
per terra, per mare e per cielo non vogliono 
iì disarmo da nessuna parte. {Si ride). È chiaro 
che tutti gli Stati debbono fare invece la loro 
quota-parte di sacrifici, non nelle categorie di 
armi nelle quali fossero per avventura più de­
boli, ma in tutte le categorie indistintamente.

Eppure questa enumerazione delle armi ag­
gressive non presentò alcuna difficoltà quando 
si trattò di stabilirla nel 1919 e di applicarla 
nei riguardi delle Potenze vinte come « primo 
passo » cui avrebbe dovuto seguire <( immedia­
tamente » il disarmo di tutti, essendo questo 
il « migliore mezzo per prevenire la guerra » 
éd il « primo dovere della Società delle Nazioni » 
(vedi lettera Clemenceau).

Quasî  tutti i discorsi (e sono stati innume­
revoli !) pronunciati alla Conferenza del Di­
sarmo sono terminati con la seguente enfatica 
chiusa : « Signori, è venuta l’ora di passare 
dalla parola ai fatti ». {S i ride). In realtà, dalle 
parole non si è giunti, almeno per ora, se non 
ad altre parole, e nulla più; sicché spesso, ve­
dendo ammucchiarsi negli scaffali davanti a me 
la mole sempre più cospicua dei resoconti dei 
discorsi e' dei verbali delle discussioni, mi è ve­
nuto di pensare alla sentenza dell’iimmortale 
Leonardo : « L’uomo ha discorso che sovente è 
vano e falso. Meglio la piccola certezza che la 
grande bugia ».

Eppure, ancora oggi, il nostro buon senso 
si rifiuta di credere che vi possano essere uo­
mini di Stato i quali non sentono i pericoli e 
le responsabilità di questa situazione, e non in­
tendono che un fallimento della Conferenza si­
gnificherebbe il fallimento stesso della Società 
delle Nazioni, l’arresto non soltanto, ma un
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passo indietro in quel processo faticoso di ri- 
costruzione mondiale che si è andato in questi 
anni faticosamente, dirò anzi penosamente, 
svolgendo.

Un secolo e mezzo fa Montesquieu, nel suo 
« Esprit des lois » {De Vaugm en ta tion , des 
troupes), scriveva :

« Una nuova malattia si è sparsa in Euro­
pa: essa ha preso i nostri Principi, quella di 
aumentare sempre più un numero disordinato 
di truppe. Essa si raddoppia e diventa per ne­
cessità contagiosa... In modo che nessuno gua­
dagna nulla, ma soltanto la rovina comune... 
Noi siamo poveri colle ricchezze ed il commer­
cio di tutto l’universo, e tra poco... saremo di­
venuti come dei Tartari...! grandi Principi, non 
contenti di comprare gli eserciti dei più pic­
coli, cercano da tutte le parti di pagare degli 
alleati, cioè a dire quasi sempre perdere il pro­
prio denaro... ». {A pprovazion i).

Se l’Autore dello « Spirito delle leggi » tor­
nasse oggi alla vita, non potrebbe egli forse, 
guardandosi attorno, dire altrettanto?

Il isenatore Calisse ha voluto ricordare una 
dichiarazione da me fatta nell’altro ramo del 
Parlamento, e che io oggi desidero ripetere qui: 
noi non abbiamo mai creduto, nè crediamo 
ancora oggi, che le difficoltà siano insormons 
tubili. Una constatazione tuttavia siamo co­
stretti a fare, ed è la sola che possiamo fare. 
Dopo quattro mesi di sedute estenuanti e di 
negoziati difficili la Conferenza del Disàrmo 
deve ancora cominciare. Auguriamoci che i la­
vori riprendano, e questa volta con decisa vo­
lontà di riuscire, presto. Noi saremo al nostro 
posto domani come ieri, decisi ad andare avan­
ti, ma perfettamente tranquilli, perchè ITtalia 
fascista ha fatto oramai tutto quanto il suo do­
vere, e non le rimane oggi se non attendere 
che tutte le Nazioni facciano altrettanto. {A p-  
ploMsi generali).

È, a mio avviso, un grave inconveniente che 
la Conf erenza del Disarmo non abbia raggiunto 
alcun risultato prima che la Conferenza delle 
Riparazioni, convocata a Losanna, inizi i suoi 
lavori.

Tecnicamente separate, la questione del di­
sarmo e quella delle riparazioni e dei debiti 
interalleati sono tuttavia politicamente e mo­
ralmente congiunte, poiché una riduzione degli

armamenti era e doveva essere la migliore pre­
messa alla soluzione del problema delle obbli­
gazioni di guerra. Noi siamo andati alla Con­
ferenza del disarmo anche con questa idea : che 
essa servisse a favorire la pace non solo poli­
tica, ma anche economica, il ristabilimento cioè 
di quelle leggi della solidarietà economica che 
sono state in questi anni così profondamente 
turbate.

Il fatto che queste condizioni non si siano 
verificate non modifica il programma deiritalia. 
Questo è fondato sulla convinzione che, per su­
perare la crisi di cui soffre così gravemente 
il mondo, è necessario anzitutto risolvere una 
volta per sempre il problema delle riparazioni 
e dei debiti di guerra. Noi siamo andati avanti 
in questi anni con un sistema lento e penoso 
di successive revisioni e di successivi riadatta­
menti, ciascuno dei quali ha rappresentato un 
compromesso di per se stesso forse migliore di 
quello precedente, ma come quello precedente 
svalutato a brevissimo termine dalle esigenze 
della realtà e ben presto superato da necessità 
nuove. Esiste un calcolo, o per ilo m!eno è pos­
sibile di farlo, della portata finanziaria di que­
sti compromessi. Non esiste e non è possibile 
fare un calcolo delle conseguenze politiche ed 
economiche e quale parte esse abbiano avuto 
nel disintegrare il nostro sistem â economico, 
spingendo le Nazioni ciascuna per suo conto 
ad adottare misure assolutamente dannose alla 
prosperità delle altre e in definitiva al benes­
sere comune. Non so se una tale dolorosa espe­
rienza era indispensabile. Penso che forse po­
teva evitarsi, che si doveva cercare di evitarla.

Noi compiremo fino aH’ultimo limite delle no­
stre possibilità — e queste sono poi costituite 
dai pagamenti che noi a nostra volta riceviamo 
— « noi, dico, com p irem o  o n es ta m en te  i  do­
v e r i che deriva n o  dalle o b b ligazion i c o n tra tte  ». 
Ma poiché il problema dei debiti e delle ripa­
razioni importa delle gravi responsabilità po­
litiche e morali oltre che degli oneri finanziari, 
noi con altrettanta onestà vogliamo riaffermare 
il nostro pensiero : doversi mettere la parola 
fine, come ebbe a dire il Duce nel suo discorso 
di Napoli, « d o vers i m e tte re  la p a ro la  fine a lla  
tra g ic a  co n ta b ilità  del dare e deW avere, s p u n ­
ta la  su l sa n g u e  d i ta n t i  m ilio n i d i g io v a n i che  
n o n  ved ra n n o  p iù  il  sole ». {A p p la u si genera li).
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Comie — dal punto di vista politico-diplo­
matico — il problema delle riparazioni e dei 
debiti interalleati si pone alia vigilia della Con­
ferenza di Losanna? I due fatti, che costitui­
scono il punto di partenza di questa nuova fase 
del problema delle obbligazioni interstatali di 
guerra, sono naturalmente la crisi finanziaria, 
che si è determinata nella primavera delFanno 
scorso in proporzioni mai prima conosciute, e 
la conseguente proposta di moratoria avanzata 
dal Presidente Hoover.

La proposta del Presidente Hoover, come il 
senatore Bevione ha nel suo chiaro discorso 
d’avant’ieri ricordato, aveva due scopi: uno 
immediato, l’altro di più vasta portata: quello 
di sospendere per un anno il pagamento delie 
riparazioni e dei debiti di guerra, e quello di 
restaurare la fiducia ed arrestare la crisi finan­
ziaria. E anche questo secondo scopo sarebbe 
stato raggiunto, o quanto meno si sarebbe fatto 
un grande passo innanzi sulla via della ripresa 
generale, se raccordo tra Governi sulla propo­
sta americana fosse stato pronto e spontaneo, 
come pronta e spontanea era stata l’oiferta.

Esso avrebbe potuto costituire la svolta de­
cisiva nel corso degli avvenimenti economici, 
se, la corrente di ottimismo che pervase per un 
istante il mondo intero non fosse stata subito 
agghiacciata ; se la moratoria, anziché un punto 
stanco, anzi morto, di arrivo (così fu ridotta 
dopo tre eterne settimane di sottili discussioni 
diplomatiche) fosse diventata, e così irresisti­
bilmente sarebbe diventata, una energica spin­
ta verso una soluzione integrale.

L’accordo di principio, come gli accordi defi­
nitivi della Conferenza che si tenne subito dopo 
a Londra, nel mese di luglio, hanno provve­
duto alle esigenze più immediate e dirette della 
situazione tedesca, ed ovviato così ai peggio, 
ma la questione delle obbligazioni finanziarie 
di guerra resta aperta come prima, anzi sotto 
certi rispetti, più di prima. E, di lì a poco, la 
crisi finanziaria si è infatti allargata ad altri 
Paesi e di rifiesso si è aggravata quasi dapper­
tutto la crisi economica.

Appena nel dicembre scorso, con la convo­
cazione del Comitato Consultivo Speciale di Ba­
silea, previsto dal Piano Young, e con la pub- 
blicazione del rapporto di questo Comitato, si 
è riusciti finalmente, non senza difficoltà, a met­

tere un’altra volta in moto la procedura per la 
ripresa dei negoziati.

Vale la pena di riportare qualche brano del 
capitolo finale di questo rapporto: «... il pro­
blem a tedesco  (esso dice) che ha in flu ito  così 
n o tevo lm en te  sid la  pa ra lis i fin a n zia ria  del m on­
do, esige uìfiazione co n certa ta  che so lam ente i 
G overni possono in tra p ren d e re . I l  p rob lem a  ha 
orm ai cara ttere  m ondia le . I n  tem po  di pace 
non  è certo es is tita  m a l im a  d isorgan izzazione  
sim ile , dalla quale po trebbero  d erivare  p ro ­
fo n d e  m .od ifxazion i nelle re la zio n i econom iche  
tra  le N a zion i. È  u rg en te  agire, e in  u n  cam po  
p iù  vasto  che non  la sola. G erm ania . U vn ter-  
dipendenza  econom ica tra  i v a r ii P aesi del 
m ondo non ha p iù  bisogno oggi di essere dim,o- 
stra.ta. Q uesti u lt im i ann i lo hanno p ro va to  nel 
m odo p iù  eviden te ... L a  s is tem azione  d i tu t t i  i 
d eb iti fr a  i va r ii G overni (r ip a ra zio n i ed a ltr i  
deb iti d i guerra) in  relazione alla grawe s itu a ­
zione a ttua le  del m ondo  — e tale sistem andone  
dovrebbe e ffe ttu a rs i senza indug io  se s i vo ­
gliono ev ita re  ziuovi d isa s tr i — è la sola m i­
su ra  durevole che possa  r is ta ò ilire  la fiducia, 
condizione p r im a  della s ta b ilità  econom ica e 
della ve ra  pace)). Il rapporto così conclude: 
« ... F acciam o appello ai G overni ai quali in ­
com be la responsab ilità  d i ag ire perchè essi 
non  p erm e tta n o  che s i r ita rd i nel p rendere  
decision i ta li da provocare u n  m igliorcm iento  
della grame crisi che colpisce ug u a lm en te  tu t t i  
i popoli ».

Il rapporto porta la firma di tutti gli undici 
componenti del ^Comitato e tra questi dei mem­
bri designati dalle banche centrali della Fran­
cia, della Germania, della Gran Bretagna e del­
l’Italia e di quello designato dalla « Federai 
Reserve Bank » di New York. Con la pubbli­
cazione del rapporto di Basilea il problema 
delle obbligazioni finanziarie interstatali di 
guerra è posto di nuovo in termini non equi­
voci e in modo formale dinanzi ai Governi e 
alle opinioni pubbliche dei vari Paesi. Sono 
precisamente di quei giorni i due ormai famosi 
articoli del « Popolo d’Italia » la paternità dei 
quali non ha certo rappresentato per voi, ono­
revoli senatori, nè per gli Italiani e neppure 
per gli stranieri, una difficile ricerca. (A p p la u si 
generali). L’appello di Mussolini addita risolu­
tamente nella cancellazione delle riparazioni, e
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per riflesso delle altre obbligazioni intersta­
tali, la sola possibile soluzione al di fuori della 
quale non sono che espedienti i quali aggra­
vano, non avvantaggiano, l’attuale situazione 
deirEuropa e del mondo.

La Conferenza di Losanna doveva tenersi 
nel gennaio scorso, ma non essendosi raggiunto 
raccordo sul suo programma fu giocoforza 
rinviarla al giugno venturo ; e nei giorni passati 
ne è stata definitivamente fissata la data per il 
giorno 16, e sono stati diramati gli inviti ai 
diversi Stati. Il suo programma comprende le 
riparazioni e — senza precisarle — le « altre 
difficoltà economiche e finanziarie » che vi si 
collegano e con cui si manifesta l’attuale crisi 
mondiale.

Ad un programma così vasto, direi quasi 
senza limiti, a cui tutte le possibilità ragio­
nevoli sono aperte, corrisponderà una buona 
volontà altrettanto grande di Governi, o per lo 
meno sufficiente a fare opera seriamente co­
struttiva?

Potrà la dura esperienza di questi ultimi 
mesi indurre i Governi ad un atteggiamento più 
conforme alle comuni necessità, rendere cioè 
questa volta possibile una larga applicazione dei 
principi contenuti nella proposta del Presidente 
Hoover del giugno scorso, arrestare il progresso 
continuo della crisi e rimettere finalmente in 
moto le forze sane, produttive, economiche e 
finanziarie di tutti i Paesi ?

Per conto nostro noi ci prepariamo a parte­
cipare agii imminenti negoziati con questa vi­
sione della situazione e a queste finalità noi 
continueremo ad improntare la nostra azione.

È appena superfluo che io dica al Senato che 
l’Italia ha, nel complesso gruppo di Accordi, 
di Protocolli, di Convenzioni che stabiliscono i 
termini delle varie obbligazioni interstatali di 
guerra o in relazione indiretta con quelli, i 
suoi panticolari diritti e alcuni precisi interessi 
da salvaguardare. Essa intende, come ha già 
dimostrato, di conciliare questi con gli interessi 
altrui, ma non saprebbe certamente assumere 
una parte di sacrifici non proporzionata a quel­
li degli altri e alle sue possibilità. {A p p ro v a ­
zioni).

È precisamente a questo punto che io vo­
glio assicurare il senatore Marozzi sull’azione 
che il Governo fascista continuerà a svolgere

a difesa e tutela deireconomia produttrice ita­
liana, specialmiente agricola, così gravemente 
colpita da misure restrittive adottale da alcuni 
Stati in materia di movimento di divise, mi­
sure che, è superfluo ricordarlo, porterebbero, 
ove fossero mantenute, a rendere pra,ticamente 
inefFicaci gli stessi trattati di commiercio, con 
grave danno delle attività produttrici di tutti 
i Paesi interessati.

Ora esaminerò brevemente il problema della 
situazione economica in quella delicata parte 
di Europa che alcuni chiamano danubiana e 
che noi, per amore di esattezza, insistiamo a 
chiamare del centrO' e del sud-est europeo.

Il discorso, così esauriente e preciso, del se­
natore Pitacco mi dispensa del resto da un esa­
me dettagliato della questione. Io non posso che 
far mie le sue parole e ripetere, a nom  ̂ del 
Governo, quanto egli ci ha detto avant’ieri, con 
voce appassionata, a nome della sua, della no­
stra Trieste.

DaH’estate scorsa la situazione negli Stati 
deH’Europa centro-orientale è andata continua- 
mente peggiorando, nè hanno valso a miglio­
rarla i numerosi progetti teorici che sono stati 
a volta a volta avanzati, nè iniziative troppo 
precipitose, come il progetto deirUnione doga­
nale austro-tedesca, che hanno valso anzi a 
complicare il problema di elementi politici e 
quindi a renderlo ancora di più difficile solu­
zione.

Il Senato ricorda come gran parte dell’espo­
sizione di politica estera fatta l’anno scorso in 
questa Assemblea fu precisamente dedicata al 
noto protocollo austro-germanico. Di questo 
non resta quest’anno se non a dire che la Corte 
dell’Aja, respingendo le tesi tedesca ed au­
striaca ed accogliendo quella di altri Stati, fra 
i primi dei quali l’Italia, ha dichiarato incom­
patibile quel Protocollo cogli Accordi interna­
zionali in vigore. Il Consiglio della Società delle 
Nazioni, nella sua seduta del 7 settemibre u. s., 
prendeva atto dell’avviso della Corte dell’Aja, 
e prendeva parimenti atto della dichiarazione 
di rinuncia a proseguire in tale progetto fatta 
dal Governo austriaco e dal Governo tedesco. 
Così la questione si è chiusa.

Dal progetto austro-tedesco del marzo 1931 
si è giunti, esattamente dopo un anno, al m em o ­
ra n d u m  francese del 3 marzo u. s., contenente
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la proposta di combinazioni a base preferen­
ziale fra i seguenti cinque Paesi: Austria, Ce­
coslovacchia, Jugoslavia, Rumainia e Ungheria.

Il Senato conosce il punto di vista del Go­
verno fascista anche intorno a questo progetto : 
punto di vista illustrato nel nostro m em o ra n ­
d u m  di risposta del 7 marzo reso di pubblica 
ragione, e sostenuto dopo alla 'Conferenza delle 
Quattro Potenze, convocata a Londra dal 6 al 
9 di aprile.

Il progetto francese, obiettivamente conside­
rato, non è infatti immune da taluni difetti 
che furono ravvisati nel progetto tedesco. Am­
bedue non contengono gli elementi necessari 
per un effettivo risanamento economico, mentre 
anche il secondo progetto darebbe luogo ad 
inconvenienti di carattere politico assai deli­
cato, che il nostro Paese non può fare a meno 
di considerare attentamente. Che il progetto di 
un aggruppamento economico di alcuni fra gli 
Stati del centro e del sud-est europeo non rap­
presenti, nel campo economico, un rimedio è 
stato fin troppo dimostrato, e ciò perfino in 
quegli stessi Paesi in favore dei quali il rimedio 
era stato escogitato e proposto. Esistono in­
fatti fra i cinque Stati interessi economici di­
vergenti che non possono essere conciliati senza 
il contemporaneo accordo diretto e complemen­
tare con altre Potenze. E ciò è tanto più evi­
dente ove si pensi che il commercio di questi 
cinque Paesi cogli Stati terzi rappresenta, nel 
suo insieme e per ognuno di essi, un volume su­
periore, spesso per cifre notevoli, a quello rap­
presentato dai traffici dei cinque Paesi fra di 
loro. È chiaro che non si può applicare a cinque 
organismi malati, che hanno malattie di ori­
gine diversa, caratteristiche diverse, resistenze 
diverse, una stessa identica ricetta che dovreb­
be assicurarne la contemporanea guarigione.

Ma anche a prescindere da tutto ciò, è con­
cepibile, io mi domando, un’unità economica co­
stituita, come è stato detto, sulla base deH’an- 
tico Impero absburgico, ma che in realà ver­
rebbe ad abbracciare, da un lato vastissimi ter­
ritori che non facevano parte deirex Impero, 
quali la Valacchia, la Bessarabia, la Uobrugia, 
la Serbia, la Macedonia, e che lai&cierebbe fuori, 
oltre la Galizia, i soli e vitali sbocchi al mare 
che regolavano la quasi totalità dei traffici della

duplice monarchia, e cioè i porti adriatici di 
Trieste e di Fiume?

D’altra parte, se non è degli Stati successori 
dell’Impero austro-ungarico di cui si tratta, 
perchè escludere la Bulgaria e la Grecia che, 
per la loro situazione economica e finanziaria, 
non sono certo meno meritevoli di aiuti di 
alcuni dei cinque Stati cui si vorrebbe dare 
l’appellativo esclusivo di « danubiani » ? L’Ita­
lia è convinta della necessità di aiutare questi 
Stati, nè ha atteso i difficili momenti attuali 
per darne la prova a fatti e non a parole, giac­
ché, a parte i benefici economici accordati a 
taluni di essi, le cifre dei capitali italiani im­
pegnati nei vari Paesi del centro e del sud-est 
europeo sono proporzionalmente assai elevate 
in confronto di quelle delle altre Potenze che 
hanno partecipato, dalla fine della guerra in 
poii, alla continua opera di puntellamento finan­
ziario resa necessaria non soltanto dalle vi­
cende economiche generali, ma anche, occorre 
dirlo, dai non sempre oculati, parsimoniosi e 
prudenti criteri di amministrazione seguiti.

L’Italia quindi non ha soltanto in questa 
parte d’Europa interessi economici e politici 
di prim’ordine da tutelare, ma anche notevoli 
interessi finanziari.

Ma appunto perciò ha l’obbligo di portare 
anche in tale questione una parola franca, una 
concezione realistica della situazione presente, 
una esortazione onesta ad affrontare quest’ul- 
tima senza preconcetti e senza secondi fini.

Noi crediamo che non si debba mai perdere 
di vista una elementare verità e cioè che la 
■radice profonda della crisi danubiana è la crisi 
mondiale, e che non è possibile, specie in questi 
momenti così complicati e delicati della vita 
economica europea, pensare ad adottare delle 
soluzioni d’insieme, dei principi nuovi di ca­
rattere generale, della cui applicazione nessuno 
può essere in grado di prevedere le effettive 
conseguenze.

Noi crediamo invece più utile e più sicuro 
considerare i singoli casi, ovviare alle più ur­
genti necessità, dare modo ai Paesi più colpiti 
di evitare il collasso. Queste sono a nostro av­
viso le sole direttive che abbiano contenuto 
reale, e ad esse, anche recentemente, di fronte 
alla situazione dell’Austria, che presenta aspet­
ti di particolare gravità, noi ci siamo attenuti.

Discussioni^ /. 712
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sostenendo la necessità di un intervento imme­
diato, al quale ci siamo dichiarati pronti a par­
tecipare con gli altri Stati.

In questi giorni ha luogo a tale scopo a Pa­
rigi una riunione di rappresentanti di Governi 
e di membri del Comitato fìnanziario della So­
cietà delle Nazioni. Abbiamo fatto premure 
perchè questa riunione si tenesse senza indu­
gio, ed io non saprei abbastanza insistere per­
chè Taiuto invocato sia concesso, onde non si 
pregiudichi in modo irrevocabile la situazione 
austriaca, che è in questo momento fra quelle 
dell’Europa centro e sud-orientale la più ur­
gente e più delicata.

Credo superfluo assicurare il Senato che il 
Governo fascista continuerà a seguire la situa­
zione economica dell’Europa centro-orientale 
con quella vigile cura che nasce non soltanto 
dalla nostra attiva partecipazione all’opera ge­
nerale di ricostruzione europea, ma altresì dai 
nostri diretti rapporti politici ed economici con 
la maggiore parte di quei Paesi, così intima­
mente legati ai nostri traffici adriatici e agli 
interessi di Trieste e di Fiume. {A p p ro v a ­
zioni).

Questi che vi ho esposti sono, onorevoli se­
natori, gli schemi entro i quali sono indicate 
le questioni maggiori che impegnano in questo 
momento l’attività internazionale degli Stati.

Io ho cercato di tracciare questi schemi con 
semplicità e fedeltà, e se la tragedia che l’Eu­
ropa ed il mondo stanno ora vivendo potesse 
veramente scomporsi o ridursi in essi, io potrei 
anche fermarmi qui, pensando di avere adem­
piuto al mio compito e compiuto verso il Se­
nato il mio dovere. Ma la realtà è più profonda 
e più viva, ,i problemi nei quali essa si tra­
duce più complessi e più lontani, il quadro nel 
quale essi si devono porre più unitario e più 
vasto. Gli armamenti, i debiti e le riparazioni, 
la crisi finanziaria non sono che episodi di que­
sta realtà, e le controversie che essi suscitano 
non sono che forme di quello che è il trava­
glio morale e politico deirEuropa e del mondo. 
Solo per un fenomeno di insensibilità queste 
controversie possono essere definite in clausole 
di trattati che devono essere interpretate, in 
compromessi che debbono essere raggiunti, in' 
dispute tecniche che devono essere composte. 
Solo sopprimendo in sè il senso della storia/si

possono ridurre questi problemi allo stato di en­
tità rigide ed immobili alle quali sia solo neces­
sario applicare alcune formule preparate nel 
nascosto e logorante lavorio delle Cancellerie. E 
solo — lasciatemi aggiungere — solo per un 
fenomeno di cieca illusione, potrebbero uomini 
di Stato che siano degni di questo nome pensare 
che queste formule valgano a soddisfare lo spi­
rito inquieto di popoli che hanno istinti pro­
fondi, esperienze secolari, e che da poco sono 
usciti da una delle prove più tremende che la 
storia ricordi.

I problemi che noi chiamiamo del disarmo, 
dei debiti e delle riparazioni e della crisi finan­
ziaria costituiscono in realtà un solo problema 
al fondo del quale non vi sono piani di esperti, 
non vi sono progetti di convenzione. Vi sono 
cinque anni di guerra, dieci milioni di caduti, 
l’eroismo quotidiano e il quotidiano sacrificio 
di intere Nazioni, sacrificio al quale sono state 
chiamate quelle stesse masse popolari che ora 
rinnovano, con la loro partecipazione allo Sta­
to, le basi dello Stato moderno.

I confini di tutti i problemi politici, eco­
nomici, sociali, nazionali e internazionali si 
sono smisuratamente allargati in questi anni 
per il fatto che gli Stati moderni — l’Italia 
soprattutto — sono andati rapidamente diven­
tando degli Stati popolari. La guerra ha ma­
turato nel cuore dei nostri popoli un senso più 
compiuto della solidarietà, materiale e morale 
degli individui e degli Stati, e ciò ha sconvolto 
dalle loro fondamenta le ideologie e gli istituti 
che sembravano costituire la più solida entità 
del secolo xix. Portano nella vita internazio­
nale queste masse un senso dei loro interessi 
assai più preciso, più complesso e più diretto 
di quello che non lo Ìntràvvedano spesso i Go­
verni e gli uomini di Stato fermi troppo spesso 
a realtà sorpassate.

Possiamo noi, onorévoli senatori, ignorare 
che per tutto il mondo centinaia di milioni di 
persone sentono che la loro pace, il loro lavoro, 
il loro pane dipendono dalla soluzione di alcuni 
fondamentali problemi di convivenza tra le Na­
zioni ? 0  possiamo noi illuderci di risolvere que­
sti problemi entro schemi fissi che rinneghino 
quél movimento che nella vita delle Nazioni si 
compie?'

Io non so se questa illusione esista o soprav'-
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viva in alcuno. Noi, ogni volta che abbiamo cre­
duto di intra\u7ederla, 'rabbiamo francamente 
giudicata come k  più perniciosa alla causa della 
convivenza internazionale e quindi alla causa 
della pace. Noi pensiamo che questa in tanto 
pòssa èssere mantenuta e protetta in quanto 
corrispondo airequilibrio del mondo, non in 
quanto, come ho detto in un’altra parte del mio 
discorso, un sistema di legalità ne irrigidisca 
la struttura esteriore. Un tale sistema può co­
stituire l’aspetto formale ma non la sostanza 
della- pace. La sostanza della pace è il riadat­
tamento continuo delle condizioni della vita in­
ternazionale alle forze vive, mobili, attive che 
dai singoli Stati si sprigionano, e disconoscere 
queste forze, tentare di reprimerle, volerle re­
spingere e costringere non significa garantire 
la pace. Anche alla fine delle guerre napoleo- 
mche noi abbiamo avuto un tentativo di com­
pressione che era costituito dal sistema metter- 
niebiano di irrigidimento delle difese esterne. 
La storia ded’Europa, da Villafranca a Saint- 
Germain, sta tutta a dimostrare la fallacia di 
quel sistema che Lord Palmerston denunciò un 
secok fa con parole che potrebbero essere ri­
prese e ripetute oggi. Oggi, come allora, si 
tratta di intendere quello che nel corso di que­
sti amni, in guerra ed in pace, è maturato nel 
cuore dei nostri popoli, e dai dolori, dalle mi­
serie, dagli eroismi che i popoli stanno soste­
nendo, trarre gli insegnamenti per quelle che 
devono essere le direttrici concrete nella con­
dotta dei rapporti internazionali.

Tutta la vita mondiale sembra oggi amma­
lata di tecnicismo. Eisiste, senza dubbiô  un pro­
blema tecnico e giuridico del disarmo, esiste 
un problema tecnico e giuridico dei debiti e 
delle riparazioni, esiste un problema tecnico e 
giuridico dei trattati. Ma prima di questi e 
anzitutto esiste un problema umano {A pp lausi 
v iv is s im i) , e rinnegare la realtà umana per del­
le formule giuridiche o tecniche significa met­
tersi fuori della storia.

Dei sacrifici, da parte di tutti, si domandano 
per rispondere alle esigenze della realtà. 
L’esempio, ecco l’unico metodo che poissa risol­
vere la crisi di fiducia.

È necessario che io ricordi al Senato quello 
che il nostro Paese ha fatto in questo campo? 
Non 1q credo. Tutte le yolte che uomini di

buona volontà hanno fatto appello alla nostra 
buona volontà, l’Italia ha sempre risposto per 
prima. Nessun invito noi abbiamo mai lasciato 
cadere. Quando il Governo della Gran Breta­
gna ci ha offerto di transigere con un m odus  
v iv e n d i le questioni navali, delicate e difficili, 
sorte alla Conferenza navale di Londra, noi ab­
biamo accettato, con lealtà e senza riserve, 
queU’accordo del 1'* marzo che voi, onorevoli se­
natori, perfettamente ricordate e che attende 
tuttora di essere applicato. Quando il presi­
dente Hoover ci rivolse il suo appello per la 
moratoria, noi rispondemmo «sì»,  senza esi­
tazioni o riserve. Ma io debbo ricordare come 
l’Italia non abbia spesso aspettato e risposto 
aH’appello altrui. Più spesso essa medesima ha 
preso l’iniziativa per sospingere gli uomini di 
buona volontà lungo il cammino fuori dei con­
trasti e delle difficoltà. Volgono anni ormai 
dacché il Duce invitava i popoli a' lacerare la 
camicia di Nesso costituita dal sistema dei de­
biti e delle riparazioni che paralizzano ogni 
spontaneità di movimento, serrano i muscoli 
economici delle Nazioni, le anemizzano e le in­
tristiscono.

E volgono anni dacché il Duce dichiarava 
che l’Italia la quale, giova ripeterlo, non ha 
mai preso l’iniziativa di nuovi armamenti, é 
pronta a scendere al limite più basso, se ac­
cettato dagli altri.

È di ieri la nostra proposta di tregua degli 
armamenti che, se accettata nella sua integrità, 
quale passo innanzi avrebbe rappresentato per 
la Conferenza del disarmo!

È di oggi k  nostra proposta per la soppres­
sione totale delle armi più offensive. Il nostro 
Paese, non bisogna dimenticarlo, é un paese 
armato in terra, in mare, nel cielo, ed offrendo 
i sacrifici che esso ha offerto, non in una ca­
tegoria singola di armi, ma in tutte indistinta­
mente, ha voluto dare un esempio, il quale 
forse non sarà seguito (non ci facciamo pur­
troppo soverchie illusioni su questo punto) ma 
ha posto nondimeno l’Italia all’avanguardia del­
la crociata per la pace e per il ritorno della 
prosperità, e alla testa di coloro che sincera­
mente lavorano perché si sprigioni dal mondo 
una luce nuova. {A pplausi).

Nessun problema ci ha trovato indifferenti, 
poco premurosi, tanto meno ostili. Mai come
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prima di oggi l’Italia è stata disposta a rico­
noscere il buon diritto altrui. M ai com e onia 
essa sen te  q u ind i V ìm verioso  dovere d i so ste ­
nere, d i fr o n te  al m ondo e accanto a i d ir i t t i  
deg li a ltr i, il proprio  d ir itto .

La Nazione francese ha, sin dall’indomani 
della firma del Trattato di Versailles, impostato 
davanti al mondo il problema della sua sicu­
rezza. Ebbene, noi non abbiamo esitato a ga­
rantire questa sicurezza, ed abbiamo preso que­
sto solenne impegno sottoscrivendo al Trattato 
di Locamo.

La Nazione tedesca chiede la libertà. Dalila 
fine della guerra ad oggi si può ben dire che 
l’Italia non ha trascurato la più piccola occa­
sione per aiutare la Germania ad ottenere che 
avessero termine i controlli internazionali nella 
sua vita interna, i troppo pesanti obblighi nel 
campo politico, militare, finanziario, e che il po­
polo tedesco potesse rientrare, con parità di 
diritti, nel consorzio delle Nazioni libere.

M a anche V lta lia  ha il suo p rob lem a  da p o r­
re  daiwfiiti al wMndo. E sso  non  è m eno  alto  nè  
m eno gro.ve che quello della  s icurezza , che quel­
lo della libertà , che quello della  r ip re sa  e dei 
ra p p o r ti econom ici f r a  S ta t i  v ic in i. E sso  è u n  
p rob lem a  d i v ita , e in v e s te  in  p ieno  la n o s tra  
es is ten za  e il n o s tro  a vven ire . {A p p la u si gene­
rali).

P rob lem a  d i pace, d i tra n q u illità , d i lavoro  
ad u n  popolo d i 4.2 m ilio n i dd a b ita n ti che s a ­
ranno  50 m ilio n i tr a  u n  qu ind icenn io . P ossono  
essi esis te re , v ivere , p ro sp era re  co m p ressi in  
wn te rr ito r io  che è la m e tà  d i quello fra n cese , 
di quello spagfiuolo , d i quello germ an ico , che 
non  ha r icchezze  d i m a ter ie  p r im e , che n o n  ha  
r iso rse  p er  i suo i r i fo r n im e n t i  v ita li, p r ig io ­
n iero  in  u n  m a re  chiuso o ltre  il quale esso ha  
i suo i com m erc i; del quale a lcun i P aesi pos­
seggono g li sbocchi, a ltr i contro llano  le v ie  di 
accesso che sono com e le fo rch e  caudine della  
sua  libertà , della su a  s icu rezza , della  sua  a li­
m e n ta z io n e  m ed esim a , m ezitre  tu t te  le N a z io n i  
del m ondo  elevano b a rriere  aUo sv ilu p p o  dei 
tra ffici, al m o v im e n to  dei cap ita li, alle co rren ti  
di em igrazione , e sna zio n a lizza n o  ch iunque  v a r ­
ch i il confine p e r  e n tra re  {A p p ro va zio n i), non  
nella  loro casa, m a  n e i loro p r o te t to r a ti  o nelle  
loro colonie ì  {A p p la u si v iv is s im i) .

Q uesto  prob lem a , il p ro b lem a  d i v i ta  p e r

r I ta lia , si pone, e va  in q u a d ra to  n e l g rande p ro ­
blem a della  r ico s tru z io n e  m ondia le . Così n o i lo 
concepiam o, lo sen tia m o  e dom and iam o  che così 
sia  s e n tito  e riso lto .

Onorevoli senatori, vi ho parlato a lungo, e 
oltre i limiti forse di una fredda esposizio'nie di­
plomatica, {V oci: no, no). Nel giro di poche set­
timane due Conferenze internazionali, quella 
del disarmo e quella delle riparazioni, dovreb­
bero giungere a conclusioni che il mondo aspet­
ta come frutto di anni interi di lavori prepara­
tori e di riunioni preliminari. Il nostro buon 
senso, ed anche la nostra speranza nella sag­
gezza umana, si rifiuta di credere che noi do­
vremo fermarci ai risultati scarsi e di incerto 
valore, come quelli raggiunti sinora.

La nostra strada — ̂ cioè la strada della po­
litica italiana — è tracciata e noi siamo de­
terminati a seguirla fino in fondo, persuasi 
che sia la buona e che su di essa le Nazioni 
possano stabilire una solidarietà effettiva e con­
creta di interessi che sia nel vantaggio di cia­
scuna e nel vantaggio di tutte. Noi non siamo 
del resto soli su questa strada. La convinzione 
che sia necessario ridurre gli armamenti, risol­
vere una volta per sempre il problema delle 
obbligazioni, finanziarie di guerra, sistemare i 
problemi dell’Europa danubiana fuori dei qua­
dri di ogni tentativo egemonico, non è solo la 
nostra. Essa è divisa, sia pure forse in diversi 
modi, da altre grandi Potenze con le quali, 
sul terreno dei maggiori problemi politici, 
r Italia si è trovata in questi anni più volte 
d’accordo, Potenze che dividono essenzialmente 
con l’Italia la concezione di un ordine europeo 
e mondiale fatto di equilibrio e di libertà.

Si potrà a Ginevra e a Losanna compiere 
almeno un passo decisivo in questo senso? 
L’esperienza dei complessi negoziati interna­
zionali che hanno avuto luogo in questi anni 
ci insegna che, quando gli interessi di un gran­
de numero di Stati si trovino impegnati, i ne­
goziati si risolvono spesso in una serie di suc­
cessive realizzazioni parziali, che la Conferen­
za del disarmo ha definito il sistema delle tap­
pe. La storia delTEuropa in questi anni è tutta 
una storia di tappe penose, laboriose, streman­
ti, verso soluzioni che a poco a poco si sono 
andate tuttavia chiarendo polla coscienza delle 
Nazioni,
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Ma poiché il momento è grave, ed i popoli 
insofferenti non possono aspettare più oltre, le 
procedure consuete non valgono ormai più, 
L’Europa ed il mondo non potranno superare 
questa grave crisi di fiducia, che qua e là mi­
naccia di diventare una vera e propria crisi di 
civiltà, se non a patto che gli uomini di Go­
verno, quelli su cui pesa maggiormente la re­
sponsabilità, costituiscano senza perdere tempo 
un fronte unico di volontà, di concordia e di 
sano coraggio. Mai forse, come oggi, la respon­
sabilità dei Governi di fronte alle Nazioni ha 
avuto così grave peso. Mai l’appello dei po­
poli ai loro Capi perchè essi indichino la via 
da seguire è stato più imperioso. Mai il dovere 
dei Capi verso le masse è stato più categorico. 
Esse, nel fondo delle loro anime collettive, non 
domandano se non di obbedire ed essere gui­
date fuori dairincertezza dell’oggi verso un 
meno incerto domani.

10 meditavo in questi giorni il titolo, che mi 
ha colpito, di uno scritto apparso in una rivista 
americana: W a n te d : leadersh ip . Quel che oc­
corre, una guida, una direzione.

L’Italia fascista possiede da dieci anni que­
sta direzione, questa guida che la governa, che 
la condurrà al porto sicuro, che dà autorità 
alla sua voce, e le consente di ripetere ancora 
una volta al mondo l’appello alla concordia, al 
senso della realtà e allo spirito deirazione. {V i­
v is s im i g enera li a p p la u si; m o ltiss im e  congra- 
tula^zioni).

PEESIDENTE. La discussione generale è 
chiusa. Passeremo ora all’esame dei capitoli 
del bilancio.

Senza, d iscussione s i approvano i  capito li 
ed i, r ia ssu n ti per tito li e categorie.

Do ora lettura dell’articolo unico del dise­
gno di legge:

A rtico lo  unico.

11 Governo del Ee è autorizzato a far pagare 
le spese ordinarie e straordinarie del Ministero 
degli affari esteri per l’esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1932 al 30 giugno 1933, in confor­
mità dello stato di previsione annesso alla 
presente legge.

Questo disegno di legge sarà poi votato a
scrutinio segreto.

Approvazione del disegno di legge : « Istituzione, 
presso il Ministero delle corporazioni, di un Co­
mitato permanente per l’esame delle domande 
di autorizzazione ad indire mostre, fiere ed espo­
sizioni nel Regno » (N. 1109-A).

PEESIDENTE. L’ordine del giorno reca. la. 
discussione sul disegno di legge: « Istituzione, 
presso il Ministero delle corporazioni, di un 
Comitato permanente per l’esame delle do­
mande di aiiitorizzazione ad indire mostre, 
fiere ed, esposizioni nel Eegno ».

Chiedo all’onorevole ministro delle corpora,- 
zioni se accetta che la discussione si apra sul 
testo modificato dall’Uificio centrale.

BOTTAI, m inistro  d.elle corporazioni. 11 Go­
verno accetta.

PEESIDENTE. Prego il senatore segreta-- 
rio Libertini di dar lettura del disegno di 
legge nel testo proposto dall’Ufficio centrale.

■ LIBEETINI, segretario, legge lo S tam pa to  
N . 1109-A .

PEESIDENTE. È aperta la discussione ge­
nerale su questo disegno di legge. Nessuno chie­
dendo di parlare la dichiaro chiusa. Passeremo 
alla discussione degli articoli che rileggo nel 
testo proposto dall’Ufficio centrale:

Art. 1.
È istituito presso il Ministero delle corpo- 

razioni un Comitato permanente per l’esame 
delle domande concernenti la organizzazione 
di mostre, fiere ed esposizioni di cui all’arti­
colo 1 del Eegio decreto-legge 7 aprile 1927, 
n. 515, convertito nella legge 8 marzo 1928, 
n. 630, ad eccezione delle esposizioni o mostre 
d’arte, librarie, zootecniche e di carattere 
strettamente agricolo.

Non sono sottoposte all’esame del Comitato 
di cui al comma precedente le domande rela­
tive ad esposizioni o mostre che debbono aver 
luogo, senza alcun concorso di produttori 
inetropolitani residenti nel Eegno, nelle Colonie 
od anche nel Eegno se hanno, queste ultime, 
ca.rattere coloniale.

(Approvato).
Art. 2.

Il Comitato di cui al precedente articolo, pre­
sieduto dal ministro per 'le corporazioni, è com­
posto :
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a) dal direttore generale della produzione 
industriale e degli scambi ;

b) da un rappresentante di ciascuna delle 
Confederazioni deirindustria, deiragricoltura, 
del commercio e dei trasporti;

c) da un rappresentante della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri, da un rappresentante 
per ciascuno dei Ministeri delFinterno, degli af­
fari esteri, delle finanze, delle colonie, delle co­
municazioni e dell’agricoltura e delle foreste, 
nonché da un rappresentante del Commissaria­
to per il turismo e da un rappresentante del- 
ristituto nazionale per l’esportazione.

A presiedere il Comitato il Ministro può de­
legare il Sottosegretario di Stato per le corpo- 
razioni.

(Approvato).

Art. 3.

Le mostre, fiere ed esposizioni, salvo quelle 
eccettuate ai sensi del precedente articolo 1, sa­
ranno autorizzate, a norma del decreto-legge 7 
aprile 1927, n. 515, sentito il Comitato perma­
nente predetto.

(Approvato).

Art. 4.

Le domande per la istituzione di mostre, 
fiere ed esposizioni, per le quali è prescritto il 
parere del Comitato, a norma della presente 
legge, corredate del piano finanziario e del pro­
gramma, debbono essere sottoposte al parere 
del Comitato tecnico, non meno di quattro mesi 
prima dell’inizio delle relative manifestazioni.

(Approvato).

Art. 5.

La presente legge entrerà in vigore il giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione nella
G azzetta. U fficia le  del Regno.

(Approvato).

Questo disegno di legge sarà poi votato a
scrutinio segreto.

Approvazione del disegno di legge : « Penali di­
sciplinari da applicarsi ai funzionari dell’Am­
ministrazione delle poste e dei telegrafi nei casi 
di smarrimenti di buoni postali fruttiferi in 
bianco » (N. 1041).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione sul disegno di legge: « Penali disci­
plinari da applicarsi ai funzionari dell’Ammi­
nistrazione delle poste e dei telegrafi nei casi 
di smarrimenti di buoni postali fruttiferi in 
bianco ».

Prego il senatore segretario Ijibertini di 
darne lettura.

LIBERTINI, segreta,rio, legge lo S tam pa to  
N . 1041.

PRESIDENTE. È aperta la discussione ge­
nerale su questo disegno di legge. Nessuno 
chiedendo di parlare, la dichiaro chiusa. Pas­
seremo alla discussione degli articoli che ri­
leggo:

Art. 1.

I funzionari, gli agenti e i dipendenti tutti 
dell’Amministrazione delle poste e dei telegrafi 
sono responsabili dello smarrimento di buoni 
postali fruttiferi affidati loro per la emissione, 
ed indipendentemente dalle altre sanzioni pre­
viste dai Regi decreti-legge n. 2960, del 30 di­
cembre 1923, e n. 988, del 29 aprile 1925, 
sono soggetti, in caso di smarrimento, ad una 
pena disciplinare consistente nel pagamento 
di una somma, che può raggiungere il valore 
complessivo espresso dai buoni smarriti.

La somma è fissata dal ministro delle comu­
nicazioni, sentito il parere del Consiglio di 
Amministrazione delle poste e dei telegrafi.

(Approvato).

Art.' 2.' ■

La presente legge entrerà in vigore il giorno 
stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta  
U fficiale del Regno,

(Approvato).

Questo disegno di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto.
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Approvazione del disegno di legge: «Approva­
zione della Convenzione internazionale per l’as­
sistenza finanziaria stipulata in Ginevra, in data
2 ottobre 1930 » (N. 1244). .

PEESIDEiiTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione sul disegno di legge: « Approvazione 
della Convenzione internazionale per l’assi­
stenza finanziaria, stipulata in Ginevra in data 
2 ottobre 1930 ».

Prego il senatore segretario Libertini di 
darne lettura.

LIBEETIISTT, segretario, legge lo S tam pato  
N . 1244.

PEESIDEISTTE. È aperta la discussione ge­
nerale su questo disegno di legge. Nessuno 
chiedendo di parlare, la dichiaro chiusa. Pas­
seremo alla discussione degli articoli che ri­
leggo:

Art. 1.

Piena ed intera esecuzione è data alla Con­
venzione internazionale per l ’assistenza finan­
ziaria stipulata in Ginevra, fra l’Italia ed altri 
Stati, il 2 ottobre 1930.

(Approvato).

Art. 2. '

La presente legge entrerà in vigore ai termini 
e alle condizioni previste negli articoli 32, 33 
e 35 della Convenzione di cui all’articolo pre­
cedente.

(Approvato).

Questo disegno di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Modificazione deH’ultimo comma dell’articolo 2 
della legge 12 giugno 1931, n. 917, di conver­
sione del Regio decreto-legge 20 marzo 1930, 
n. 301, concernente provvedimenti per la costru­
zione, ricostruzione e riparazione di edifici di 
culto e di assistenza, beneficenza, educazione 
ed istruzione nell’Archidiocesi di Messina » 
(N. 1275).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione sul disegno di legge: « Modificazione 
dell’ultimo comma dell’articolo 2 della legge 
12 giugno 1931, n. 917, di conversione del Re­

gio decreto-legge 20 marzo 1930, n. 301, con­
cernente provvedimenti per la costrnzioiio, vi- 
costruzione e riparajzione di edifìci di culto 
e di assistenza, beneficenza ed istruzione nel- 
l’Archidiocesi di Messina ».

Prego il senatore segretario Libertini di 
darne lettura.

LIBERTINI, s e gr et ari o :

Articolo  unico.

L’ultimo comma dell’articolo 2 della legge 
12 giugno 1931, n. 917, di conversione del 
Regio decreto-legge 20 marzo 1930, n. 301, 
è modificato come appresso:

« La spesa per gli scopi di cui ai comma c) 
e d) dovrà essere ragguagliata alla metà della 
somma di cui all’ultimo comma dell’articolo 1 ».

PRESIDENTE. È aperta la discussione su 
questo disegno di legge. Nessuno chiedendo di 
parlare, la dichiaro chiusa. Il disegno di legge 
sarà poi votato a scrutinio segreto.

Approvazione del disegno di legge: « Norme per
l’amministrazione e la contabilità degli enti
aeronautici» (N. 1291).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la disòussione sul disegno di legge: « Norme per 
l’amministrazione e la contabilità degli erdi 
aeronautici ».

Prego il senatore segretario libertini di darne 
lettura.

LIBERTINI, segretario, legge lo S tam pato  
N . 1291.

PRESIDENTE. È aperta la discussione ge­
nerale su questo disegno di legge. Nessuno 
chiedendo di parlare, la dichiaro chiusa. Pas­
seremo alla discussione degli articoli clui ri­
leggo:

Art. 1.

Ferme le disposizioni del titolo 2°, capitolo 
5 ® e 7® del Regio decreto legislativo 18 no­
vembre 1923, n. 2440, il Ministero deH’aero- 
nautica nel caso di deficienze o di danni arre­
cati alFErario, accerta il debito dei responsa­
bili. Qualora questi ultimi accettino di rifon­
dere il danno il Ministero può concedere il pa­
gamento rateale del debito.



A tti Parlamentari 5426 Senato del Regno

LEGISLATURA XXVIII —  SESSIONE 1929-32 —  DISCUSSIONI —  TORNATA DEL 3 GIUGNO 1932

Se, invece, i responsabili o taluni di essi non 
accettino di rifondere il danno come sopra ac­
certato, la questione è deferita alla Corte dei 
Conti, salva sempre per FAmminstrazione la 
facoltà di assoggettare a ritenuta gli stipendi 
od altri emolumenti goduti dai responsabili, 
nei limiti ed alle condizioni stabilite dalla 
legge 30 giugno 1908, n. 335, anche prima che 
sia pronunciata condanna a loro carico.

(Approvato),

Art. 2.

Per gli appalti relativi al mantenimento ed 
alla vestizione dei sottufficiali e dei militari di 
truppa, al casermaggio, alle spese generali, 
rAmministrazione aeronautica formula capito­
lati d’oneri, che, previo parere del Consiglio di 
Stato, sono approvati con decreti ministeriali 
da registrarsi alla Corte dei Conti. Per i con­
tratti che siano stipulati ad asta pubblica o a 
licitazione privata, in conformità dei predetti 
capitolati d’oneri non è necessario sentire il 
parere del Consiglio di Stato e per quelli che 
siano stipulati a trattativa privata si appli­
cano le norme del successivo comma.

Per gli appalti che non si riferiscono agli og­
getti di cui al comma precedente, allorché sia 
prescritto o ritenuto opportuno, l’Amministra­
zione aeronautica può egualmente formulare 
appositi capitolati dDneri, che, previo parere 
del Consiglio di Stato, sono pure approvati con 
decreti ministerali da registrarsi alla Corte dei 
Conti ; ma i contratti stipulati in base a tali 
Ultimi capitolati debbono essere sottoposti al­
l’esame del Consiglio di Stato, ai sensi delle 
disposizioni vigenti sull’amministrazione del 
patrimonio e sulla contabilità generale dello 
Stato, quando l’importo relativo ecceda i se­
guenti limiti :

lire 1.000.000, se da aggiudicarsi per asta 
pubblica ;

lire 500.000, se da aggiudicarsi con licita­
zione privata ;

lire 250.000, se da concludersi per trattativa 
privata;
salvo i maggiori limiti e le altre facoltà stabi­
lite da leggi sp^jiali.

Qualunque modificazione ai capitolati, di cui
al presente articolo, deve sempre essere ap­

provata con decreto ministeriale da registrarsi 
alla Corte dei Conti previo parere del Consi­
glio di Stato.

(Approvato).

Art. 3.

Nei casi di urgenza, resecuzione dei contratti 
di cui all’articolo 2 può essere iniziata, dietro 
autorizzazione del Ministero delFaeronautica, 
prima che avvenga la registrazione alla Corte 
dei Conti del relativo decreto di approvazione, 
limitatamente, però, ad un quinto del loro im­
porto, salvo i maggiori limiti e le altre facoltà 
stabilite da leggi speciali.

La dichiarazione motivata d’urgenza è co­
municata alla Corte dei Conti.

In caiso di mancata registrazione del con­
tratto da parte della predetta Corte dei Conti, 
l’assuntore ha diritto soltanto al pagamento 
delle provviste e dei lavori eseguiti nei limiti 
di cui sopra.

(Approvato).

Art. 4.

Gli Enti provvedono, oltre che al pagamento 
delle spese indicate nell’articolo 56 del Regio 
decreto legislativo 18 novembre 1923, n. 2440, 
che detta norme sulla contabilità generale del­
lo Stato, a quello degli stipendi, indennità, pa­
ghe ed altro agli impiegati civili ed al perso­
nale operaio, previ ordini di accreditamento 
presso le Regie Tesorerie, emessi dal Ministero, 
sui rispettivi capitoli di bilancio.

(Approvato).

Art. 5.

Le spese pel personale civile e militare e 
per gli operai della Regia aeronautica, non 
potute soddisfare entro il 31 luglio ovvero en­
tro il 30 settembre ai sensi dell’articolo 61 del 
Regio decreto legislativo 18 novembre 1923, 
n. 2440, che detta norme suH’amministrazione 
del patrimonio e sulla contabilità generale dello 
Stato, fanno carico alla competenza deH’eser- 
cizio in cui ne avviene il pagamento.

(Approvato).
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Art. 6.

Per provvedere alle momentanee deficienze 
di fondi degli Enti aeronautici, rispetto ai pe­
riodici accreditamenti sui vari capitoli di spe­
sa, nonché alle speciali esigenze determinate 
dal regolamento per i’amministrazione e la con­
tabilità degli Enti medesimi, viene stanziata 
annualmente la somma occorrente in apposito 
capitolo della categoria « movimento di capi­
tali » dello stato di previsione della spesa del 
Ministero deiraeronautica, entro il limite mas­
simo di lire 10.000.000.

Le somme accreditate agii Enti aeronautici 
sullo stanziamento di detto capitolo vengono ri­
versate in Tesoreria, con imputazione a spe­
ciale capitolo dello stato di previsione delFen- 
trata, inscritto nella medesima categoria « mo­
vimento di capitali », quando cessino o diminui­
scano le necessità deiraccreditamento, e, in 
ogni caso, alla chiusura di ogni esercizio finan­
ziario.
. (Approvato).

Art. 7.

Nello siato di previsione della spesa del Mi­
nistero deiraeronautica è istituito un capitolo 
con un fondo a disposizone per sopperire alle 
eventuali deficienze dei capitoli dello stato di 
previsione medesimo, indicati in apposita ta­
bella da approvarsi con la legge del bilancio.

I prelevamenti di somme da tale fondo, con la 
conseguente iscrizione nei capitoli suddetti sono 
fatti con decreto del Ministero per le finanze, 
da registrarsi alla Corte dei Conti.

(Approvato).

Art. 8.

 ̂ Le deficienze di cassa dipendenti da forza 
maggiore o anche, da dolo o negligenza di agen­
ti deirArnminstrazione sono ripianate a carico 
di uno speciale capitolo dello stato di previ­
sione della spesa del Ministero deiraeronautica 
senza pregiudizio del regolare procedimento per 
raccertamento della eventuali responsabilità.

(Approvato).

Art. 9.

Per le spese che l’Amministrazione aeronau­
tica sostiene nell’interesse di altre Amministra-
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zioni dello Stato, queste debbono anticipare i 
fondi occorrenti versandoli in tesoreria, con 
imputazione ad uno speciale capitolo di entrata 
per essere portati in aumento allo stato di pre­
visione della spesa del Ministero deiraeronau­
tica.

Ugualmente, le somme dovute da privati in 
corrispettivo di prestazioni, cessioni o conces­
sioni di qualsiasi specie, quelle pel manteni­
mento degli allievi della Regia Accademia ae­
ronautica, nonché quelle previste dall’ultimo 
comma dell’articolo 159 del regolamento per 
l’amministrazione del patrimonio e per la con­
tabilità generale dello Stato, sono versate in 
Tesoreria e portate in aumento ai capitoli del 
Ministero dell’aeronautica.

(Approvato).

Art. 10.

Il Ministero dell’aeronautica può autorizza­
re, in casi speciali, la vendita a licitazone od 
a trattativa privata, ed anche ad economia, dei 
materiali divenuti inservibili o che non con­
venga più conservare, e pertanto dichiarati 
fuori uso, sempre quando il valore di essi ma­
teriali non superi le lire 2000.

(Approvato).

Art. 11.

Il Ministro delle finanze é autorizzato ad in­
trodurre nello stato di previsione della spesa 
del Ministero deiraeronautica per l’esercizio 
1932-1933 le variazioni derivanti dal disposto 
del precedente articolo 6 e a stabilire, con de­
creto da emanarsi di concerto col Ministro del­
l’aeronautica, le norme per la sua applicazione.

(Approvato).

Art. 12.

Il regolamento per l’amministrazione degli 
Enti aeronautici approvato con decreto Com­
missariale 30 giugno 1923 resta abrogato a de­
correre dalla data di entrata in vigore del nuo­
vo regolamento per l’amministrazione degli 
Enti aeronautici.

(Approvato).

Questo disegno di legge saî à poi votato
scrutinio segreto.
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Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Conversione in legge del Regio decreto-legge 
29 giugno 1930, n. 956, recante provvedimenti 
per la costruzione di un nuovo ponte fra la 
città di Venezia e la terraferma » (N. 677).

PRESIBEiiTB. Ii’ordine del giorno reca la 
discussione sul disegno di legge: « Conversione 
iu legge del Regio decreto-legge 29 giugno 
1930, n. 956, recante provvedimenti per la 
costruzione di un nuovo ponte fra la città di 
Venezia e la terraferma ».

Prego il senatore segretario Libertini di 
darne lettura.

LIBERTINI, segretario:

A r tico lo  unico .

È convertito in legge il Regio decreto-legge 
29 giugno 1930, n. 956, col quale venne auto­
rizzata la costruzione di un nuovo ponte fra 
la città di Venezia e la terraferma ed appro­
vata la convenzione all’uopo stipulata col co­
mune di Venezia.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su 
questo disegno di legge. Nessuno chiedendo 
di parlare, la dichiaro chiusa.-Il disegno di 
legge sarà poi votato a scrutinio segreto.

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Procederemo ora alla vota­
zione dei disegni di legge rinviati allo scruti­
nio segreto nella precedente e nella presente 
seduta. Dichiaro aperta la votazione.

Le urne rimangono aperte.

Discussione del disegno di legge: « Stato di pre­
visione della spesa del Ministero delle finanze 
e stato di previsione dell’entrata per l’esercizio 
finanziario dal 1° luglio 1932 al 30 giugno 1933 » 
(N. 1282).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione sul disegno di legge: « Stato di 
previsione della spesa del Ministero delle fi­
nanze e stato di j>revisione dell’entrata, per 
l’esercizio finanziario dal 1° luglio 1932 al 30 
giugno 1933 ».

È aperta la discussione generale su questo 
disegno di legge.

RICCI FEDERICO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
RICCI FEDERICO. Onorevoli senatori, le 

condizioni del nostro bilancio, come sono illu­
strate anche nella relazione della Commis­
sione di finanza e in quella della Giunta del bi­
lancio, sono di una notevole gravità. E poiché 
ciò è stato riconosciuto anche dall’onorevole 
ministro e si è invocata la discussione con 
schiettezza e franchezza, questa è una ragione 
di più che mi ha indotto a parlare.

Nei sei anni anteriori all’esercizio 1930-31 
si ebbero sempre avanzi, in tutto per lire 2.543 
milioni. Il 1930-31 si è chiuso con un disavanzo 
di 504 milioni.

Veramente la cifra comunicata prima era di 
896 milioni. Infatti nel « Bollettino ufficiale di 
statistica » troviamo ancora riportata questa 
cifra. Il disavanzo fu poi ridotto a 504 milioni, 
stante un decreto del giugno, il quale inscri­
veva all’attivo del bilancio parecchie entrate 
o sopravvenienze attive, fra cui la principale 
fu quella rappresentata da 355 milioni prove­
nienti dal piano Joung per le riparazioni. Il 
de-ficit di 504 milioni possiamo in realtà rite­
nerlo compensato , da un aumento avvenuto 
nelle attività della Cassa di ammortamento 
per 300 milioni e dai residui passivi eliminati 
per 202 milioni. Parlo di residui propiii e quindi 
non vi comprendo il debito verso la Cassa di 
ammortamento per 1347 milioni, perchè si 
tratta d’un debito dello Stato verso se stesso 
e l’averlo cancellato non muta la situazione.

Diversa è la condizione del bilancio 1931—32, 
che per il periodo dal luglio 1931 all’aprile 1932, 
presenta un deficit di 2.199 milioni, al quale oc­
correrà aggiungere il disavanzo della gestione 
ferroviaria che, se non erro, l’onorevole mini­
stro delle comunicazioni -ci ha detto potrà va­
riare dai 150 ai 200 milioni. Speranze che in 
questi mesi possano verificarsi forti migliora­
menti, ne abbiamo poche. Quello che aveva 
provocato, negli ultimi mesi dello scorso eser­
cizio finanziario, un miglioramento era stato il 
dazio sul grano, di cui in aprile, maggio e 
giugno s’era fatta una forte importazione.' 
Quest’anno finora l’importazione di grano è 
scarsa: molto meglio così; ma il bilancio rischia 
di restare nelle condizioni in cui si trova adesso,



Atti Parlamentari 5429 Senato del Regno

LEGISLATURA X X V III — 1  ̂ SESSIONE 1929-32 —  DISCU SSIO NI —  TORNATA DEL 3 GIUGNO 19̂ :3 2

senza migliorare, a meno ehe in sede di chiusura 
si trovino altre sopravvenienze attive. È però 
difficile* nonostante i nostri auguri], che ci 
siano ancora delle rimanenze utilizzabili del 
piano Young per le riparazioni.

Poniamo dunque un deficit di 2 miliardi e 
mezzo per il 1931-32. Aggiungendovi il mezzo 
miliardo dell’esercizio precedente sono 3 mi­
liardi di deficit, che vengono compensati agli 
effetti della tesoreria coi tre miliardi di buoni 
del tesoro di recente emissione. Colgo l’occa­
sione per rallegrarmi per il successo di questa 
sottoscrizione. Ifon si poteva d’altra parte 
aspettarsi risultato diverso, date le condizioni 
generali deH’economia. È tale' la sfiducia nel 
titolo privato ed in ogni genere d’affari che 
il risparmio si investe facilmente nei titoli di 
Stato. Approvo inoltre che si sia preso tutto 
quello che era stato sottoscritto, per farla 
finita con quelle manifestazioni vanitose di chi, 
calcolando di dover versare solo uno, sotto­
scriveva dieci.

E  veniamo al bilancio 1932-33. Esso pre­
vede un disavanzo di 1.413 milioni, cui dovranno 
aggiungersi gli interessi relativi alla emissione 
di questi buoni del Tesoro, che si possono cal­
colare in 150 milioni, nonché le spese per la 
emissione altri 150 milioni. Poi vi saranno 
note di variazioni sensibili, cioè nuovi stanzia­
menti, e già abbiamo lo stanziamento dei 750 
milioni per lavori pubblici, ed altri seguiranno.

Infine avremo da aggiungere il disavanzo 
ferroviario che sarà forse 500 milioni. Le note 
di variazione durante gli esercizi passati sono 
state nel 1930-31 di un miliardo e mezzo 
circa, e nel 1931-32 di un miliardo e 944 mi­
lioni. È da augurarsi che, eccetto quelle riguar­
danti i lavori, non ve ne siano altre. Vi sono 
però continue richieste di nuove e maggiori 
spese, e ne furono eliminate tante per circa 
2000 milioni dagli stati di previsione.

L’onorevole ministro ha spiegato che non è 
questa volta possibile coprire il disavanzo 
della parte effettiva del bilancio con nuove 
tasse. Finché si tratta di opere pubbliche 
progettate principalmente in considerazione 
della disoccupazione, approvo. Io stesso, mi 
pare nello scorso dicembre, avevo proposto 
di fare un prestito per le opere pubbliche de­
stinate a combattere la disoccupazione. Consi- 
gliavq di farlo apertamente, eerto che il Paese

I avrebbe dato in larga misura. E necessa.rio, o 
j per lo meno opportuno, valersi dcìlhMU'rgia cor­

rispondente alle varie centinaia di migliaia 
j di operai disoccupati, che diversamente aii- 
I drebbe perduta, per impiegarla nella produzioru  ̂
 ̂ di beni collettivi non vendibili, dato clu', la. 
! produzione di l)cni privati economici é monum- 
j taneamente arrestata.
j Su questo siamo perfettamente d’accordo-. 

Ma óltre tale limite, e cioè quando il provento 
del prestito servisse a sopperire alle spese effet­
tive, non sarei più d’accordo. Anche i lavori 

I pubblici figurano tra le spese effettive, ma 
I rispondono a un concetto diverso, sicché molti 
I di essi si potrebbero contabilizzare nella cate- 
I goria movimento di capitali. Quando si trat­

tasse di fronteggiare una parte delle spese 
effettive con prestiti, o insomma fare dei de­
biti, per arrivare a pagare gli stipendi dei di­
pendenti dello Stato o gli interessi dei debiti 
pubblici, allora su questa strada non potrei 
seguire l’onorevole ministro. E richiamo l’at­
tenzione dei colleghi sui gravissimi pericoli 
cui andremmo incontro se ci mettessimo su 
tale china: non ci arresteremmo più. Ye va 
di mezzo il credito dello Stato e può anche es­
sere in pericolo la compagine economica e ci­
vile della« ìsTazione.

Basarsi su quanto si spera ottenere da ipo­
tetici accordi internazionali, nel senso che in 
seguito a tali accordi abbia da migliorare la 
situazione economica generale, e la nostra in 
particolare, è anche questo rischioso. Crederei 
miglior partito fare un bilancio solido nelle 
condizioni in cui ci troviamo, basandoci sulle 
nostre forze; se poi verranno accordi inter­
nazionali, tanto meglio. Ma in ogni caso q)re- 
sentarsi a trattare, armati d’un bilancio forte, 
ci porrà in condizioni migliori.

Le entrate previste per l’esercizio 1932-33 
sono 18.647 milioni, 51 milioni al giorno e, 
per gli amanti di'statistica, potremo dire: lire 
1,20 al giorno per abitante. La massima cifra, 
delle entrate fu raggiunta nel 1926-27 con 
21 miliardi e mezzo; circa tre miliardi più del 
preventivo d’oggi. Eppure l’attuale pressione 
tributaria riesce più pesante ora che nel 1926- 
1927; la causa sta nel variato valore della lira, 
nell’andamento dei prezzi all’ingrosso e del 
costo della vita.

I prezzi all’ingrosso da quell’eiioca ad oggi
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sono discesi del 60 per cento; da 754 sono 
giungi a 316. Nel 1930 erano misurati dal nu­
mero indice 460, cioè 39 per cento meno del 1926. 
La caduta più rapida e più catastrofica è av­
venuta dal 1930 in poi. Il costo della vita si 
è ridotto meno, e cioè soltanto del 26 per cento. 
Nel 1930 la diminuzione era già arrivata a 
15 per cento,

Riferiamoci, per attenuare la differenza, al 
solo costo della vita. Tanto le entrate che le 
spese, se avessero seguito le condizioni d’am­
biente, dovrebbero essere oggi 26 per cento 
meno del 1926-27. Invece siamo molto lon­
tani da ciò, principalmente nelle spese.

Giustamente è stata affermata la necessità 
di non aumentare la pressione tributaria; e 
siamo d’accordo su questo punto, per quanto 
riguarda la pressione tributaria nel suo com­
plesso.

Senonchè il variato valore della moneta non 
ha influito uniformemente sulle diverse voci 
del bilancio: su qualche voce ha premuto di 
più e su qualche altra di meno, in modo che 
oggi la pressione tributaria, relativa alle singole 
voci, è variata notevolmente e occorrerebbe un 
processo di riaggiustamento dei tributi. Mi 
spiego con qualche esempio. La ricchezza mo­
bile, essendo in relazione ai redditi, diminuisce 
con essi e grava evidentementé oggi come prima, 
salvo gli accertamenti che si fanno in molti 
casi ogni quattro anni, anzi pesa un po’ meno 
perchè le aliquote furono ridotte. Invece le 
tasse di consumo tenute fisse, quando i prezzi 
variavano, pesano enormemente di più. Pren­
diamo ad esempio la tassa di fabbricazione sullo 
zucchero; quando nel 1926-27 lo zucchero va­
leva 1,60 alla frontiera, la tassa di fabbrica­
zione era 4 lire, due volte e mezzo il prezzo 
dello zucchero. Oggi lo zucchero alla frontiera 
vale 50 centesimi, ma la tassa di fabbricazione 
è sempre 4 lire, cioè otto volte.

Lo stesso è avvenuto per il vino (è ormai 
tassa di pertinenza comunale, ma il ragiona­
mento da farsi è lo stesso), per il tabacco, per 
l’energia elettrica eco. Con l’aumentato valore 
della lira tutte le tasse di fabbricazione, di 
consumo, e con esse i monopoli, sono diven­
tate enormemente più gravose. Ciò costituisce 
una delle cause del disagio e della contrazione 
dei consumi; e spiega anche perchè il costo 
della vita non sia disceso cosi rapidamente

come il prezzo all’ingrosso. Riducendo tali 
tasse avremmo una. sensibile diminuzione nel 
costo della vita, colle sue conseguenze sul costo 
delle prestazioni come sala.ri, mercedi ecc.; ed 
avremmo anche un aumento nei consumi. 
Mantenendole, come facciamo, otteniamo l’ef­
fetto opposto. Si va così restringendo il tenor 
di vita, si limitano e si intralciano gli affari,. 
e si danneggia l’erario e l’ attività produt­
trice.

Volendo fare un confronto, troveremmo che 
tutte le tasse sui consumi, compresa la tassa 
scambi, rappresentano un importo dieci volte 
quello del 13-14; le imposte dirette sei volte; 
le tasse sugli affari otto. Le tasse sui consumi 
e monopoli arrivano, nel preventivo 32-33, a 
quasi 10 miliardi: cifra mai raggiunta, cioè 
54 per cento di tutta l’entrata.

Fra le imposte dirette, una ve n’è alla quale 
accennai parecchie altre volte, il cui rendimento 
è insufiiciente e troppo piccolo di fronte al­
l’importanza del tributo. Intendo parlare della 
complementare, che rende appena 320 milioni, 
cioè m.eno di 2 per cento del complesso del­
l’entrata.

Ho voluto consultare la bella pubblicazione 
fatta dall’amministrazione delle imposte di­
rette: vi sono statistiche molto interessanti dalle 
quali risulta che i contribuenti alla comple­
mentare sono 748.617 ed è stato accertato un 
reddito complessivo di 11.130 milioni, quando 
il reddito di tutta l’Italia è stimato di 60 mi­
liardi! Si esagera nei riguardi dei piccoli contri­
buenti. Ma vediamo che di contribuenti tassati 
su un reddito di oltre 100 mila lire se ne trovano 
solo 18.400. Che v i fossero in Italia solo 18.400 
persone con reddito superiore a 100 mila lire, 
tanto più due o tre anni fa in tempi di infla­
zione è assurdo. Di contribuenti con reddito 
superiore alle 750 mila lire, se ne sarebbero 
trovati solo 104! Io credo che soltanto nei due 
rami del Parlamento se ne possano trovare 
quasi un centinaio! Non credo che con un si­
stema tributario di questa natura si vada 
verso il popolo; si va contro il popolo.

L’onorevole ministro accennava nel suo di­
scorso al formarsi di una coscienza tributaria: 
così si formerà piuttosto una ribellione tribu­
taria. Alla quale contribuiscono talune piccole 
punzecchiature, quasi punture di insetti, che 
vengopo da altre tasse. Per esempio, la tassa
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sul bollo al quale proposito permettete che 
faccia una piccola digressione.

La tassa sul bollo scende a particolarità e a 
contraddizioni veramente curiose che indispon­
gono l’uomo d’affari, già spossato e stanco per 
le difficoltà a cui nel momento presente va in­
contro.

Farò due esempi.
IsTella tabella delle tasse sul bollo vi è il 

contratto di compravendita, che cade in due 
punti della tabella: sotto gli atti civili, all’arti­
colo 7, e deve essere bollato con 50 centesimi; 
e come doppio di commissione negli atti com­
merciali, all’articolo 69, e deve essere bollato 
con 10 centesimi, successivamente dichiarato 
esente.

Le case commerciali non bollano i loro doppi 
di commissione; ma la milizia tributaria, che 
va facendo escursioni da ufficio in ufficio, 
pretende che questi doppi debbono essere bol­
lati con 50 centesimi, come se fossero atti 
civili, ed applica multe.

Altro esempio. È evidente che una lettera di 
sollecitazione per una fattura scaduta non è 
un estratto di conto corrente. Perchè, se io §ono 
creditore di un Tizio per varie cause e sollecito 
solamente quella fattura che è scaduta, non 
do un estratto di conto: orbene la milizia tri­
butaria, nelle sue escursioni negli uffici, pretende 
che nna lettera di sollecitazione sia un estratto 
di conto e quindi rqulta la lettera non bollata.

Ora io dico: se s’intende che la lettera di 
sollecitazione sia soggetta a bollo, lo si dica 
apertamente; ma non è decoroso tendere ag­
guati al contribuente. Vorrei poi sapere quanto 
rendano all’Erario queste piccole tasse.

Giacché sono sull’argomento, per così dire, 
di tecnica tributaria, mi si consenta un'altra 
osservazione per la quale ho presentato una 
interrogazione con risposta scritta. La illustro 
in due parole. Si tratta del dazio ad, valorem  
il quale viene percepito in base alle fatture di 
origine; ma nel caso di merci quotate nel 
mercato, come legname, metalli, eco. sarebbe 
molto più semplice applicarlo in base al valore 
di mercato accertato periodicamente e non 
in base alle fatture di origine, poiché niente 
impedisce che uno si procuri una fattura si- j 
mulata a prezzo speciale per risparmiare sul j 
dazio, danneggiando il fìsco ed i concorrenti, j 
La dogana poi non ha mezzi eifìcàci por con- |

trollare se la fattura è autentica. Credo che si 
sia consolidato così il prezzo per il cotone. Si 
potrebbe estendere il procedimento ad altre 
merci.

Un altro inconveniente più grave che s’in­
contra spesso nella nostra pratica tributaria é 
l’eccedere nelle esenzioni e nei privilegi.

Se si vuole favorire una determinata cate­
goria di contribuenti, è meno male dare aperta­
mente un sussidio, che si sa quanto costa, che 
dare un privilegio. Il primo passo verso la con­
cessione di tali privilegi fu fatto nel dopoguerra 
in materia di tasse sui fabbricati, concedendo 
esenzioni alle nuove costruzioni. Si trattava 
di esenzioni concesse per un ventennio, da ogni 
tassa presente e futura. Male impegnarsi per 
un periodo di tempo così lungo. Oggi i bilanci 
dei comuni e delle provincie sono fortemente 
danneggiati per queste esenzioni; j)erchè mentre 
le spese crescono, l’imponibile è sempre lo stesso, 
e bisognerebbe aumentare l’aliquota a danno 
solo dei non favoriti.

Da parte del presente Governo un’altra 
esenzione, secondo me biasimevole, è quella 
della tassa di ricchezza mobile sulle obbliga­
zioni delle anonime e anche sulle obbligazioni 
dei comuni. Capisco, circa i comuni, le esenzioni 
per i debiti relativi a spese d’indole generale o 
per lavori pubblici; ma, per i debiti concer­
nenti l’esercizio di industrie, allora si ricade 
nello stesso caso delle industrie private e non 
dovrebbero esservi esenzioni.

Ho già illustrato questo argomento in altri 
miei discorsi e non vi insisto: osservo ancora 
che simili esenzioni si prestano ad una mano­
vra da parte delle anonime. Conviene trasfor­
mare in capitale obbligazionario una parte del 
capitale azionario; così si sfugge alla tassa. Ora 
io vorrei sapere dall’onorevole ministro delle 
fìnanze quanto costa allo Stato, nel momento 
attuale, questo esonero.

naturalmente tali privilegi sono tanto più 
gravosi ed odiosi quanto più difficili sono le 
condizioni del mercato. Quando tutto va bene, 
nessuno brontola; quando le cose vanno male, 
tutti coloro che non sono favoriti brontolano 
e qualcuno che è più fortemente colpito fìnisce 
col ritirarsi dagli affari. L’erario viene così 
ad avere un danno non indifferente.

In materia di esenzioni noto ancora l’abuso 
in fatto di esenzioni postali. Ci sono troppi
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enti die godono dell’esenzione postale. Qui un 
calcolo approssimativo possiamo farlo. Bisulta 
dall’ultima relazione deH’amministrazione delle 
poste che le lettere spedite in esenzione rappre­
sentano il 4,50 per cento di tutte le lettere. Il 
gettito dato dalle lettere è di 790 milioni di 
lire; perciò la perdita derivante dalle esenzioni 
si aggira sui 35 milioni. Comprendo die si tratta 
per l’erario di un danno in parte solo apparente, 
perchè sono somme che vengono risparmiate 
da altra parte; ma quanti abusi potrà coprire 
(piesta esenzione? E poi per quale motivo 
mettere l’azienda statale in condizione diversa 
delle aziende private?

Vediamo ad esempio il caso delle ferrovie. 
Le ferrovie talvolta sono favorite e qualche 
alti’a volta non lo sono; non sono mai sulla linea 
mediana. Le ferrovie sono favorite in materia 
di dazio ad. valorem , cioè non pagano il dazio 
ad valorem  sulle merci che esse ricevono; quindi 
hanno i loro materiali ad un prezzo più basso 
di quello delle ferrovie private. Ciò non è,giusto 
e non si capisce la ragione di questa sconcor­
danza, Quando poi si tratta della tassa sbarchi, 
le ferrovie la pagano. Invece in materia di di­
ritti erariali sono di nuovo esonerate. La ra­
gione di questa diversità sta forse nella cir­
costanza che i provvedimenti sono stati prepa­
rati da impiegati diversi: uno animato dal cri­
terio deil’eguaglianza di trattamento per l’am- 
ministrazione statale e quella privata, l’altro 
invece dal criterio di favorire le ferrovie.

Sempre in materia di esenzioni, quante sono 
le esenzioni ferroviarie? Quante persone viag­
giano gratis? Quante merci viaggiano a condi­
zioni di favore? È vero che si tratta di favori 
concessi a determinate cooperative che sono 
in genere coojjerative di impiegati dello Stato, 
ma il cittadino ha diritto allo stesso tratta­
mento dell’impiegato dello Stato.

Veniamo alle spese. Vi gravano tutte le va­
riazioni che si dovettero fare in seguito alla 
riforma delle finanze degli enti locali, per circa 
800 milioni. Questa la conseguenza del rimaneg­
giamento dei tributi locali: 800 milioni di più 
a carico dell’erario.

Le spese previste sono 20.060 milioni, e val­
gono per esse le stesse considerazioni sul variato 
potere di acquisto della lira fatte dianzi circa 
le entrate. La maggiore preoccupazione viene 
dall’aumento incessante delle spese effettive

ordinarie e straordinarie per opere patrimoniali 
(esclusi i debiti pubblici), contributi, sussidii, 
annualità, in base a leggi o convenzioni spe­
ciali.

La relazione del senatore Mayer per questo 
titolo dava l’anno scorso tanti impegni per 
41.162 milioni distribuiti in annualità: 1931- 
1932, 2.023 milioni; 1932-33, 2.135 milioni. La 
relazione Bitta di quest’anno dà tanti impegni 
per 9.315 milioni di più, cioè per un complesso 
di 50.477 milioni, e si ha per il 1931-32, 2.678 mi­
lioni; e per il 1932-33, 2.759 milioni. Bono 
655 milioni di più nel 1931-32; e 624 milioni 
di più nel 1932-33 ecc.: in totale 9 miliardi 
di più.

Questo vuol dire, in parole piane, che in 
un anno si sono assunti tanti nuovi impegni 
per più di nove miliardi di lire, le cui aumua- 
lità gravano sul bilancio 1932-33 con la cifra 
di 624 milioni di lire più di quanto prevedevasi 
un anno fa. Il resto fino a 9 miliardi è dato 
da un aumento nei debiti futuri, a rate, che 
vengono scontati da istituti bancari, ipote­
cando l’avvenire in misura tanto più grave 
quanto più si valorizza la lira. E inoltre vi sono 
altri impegni relativi quasi tutti al movimento 
capitali per altri 27 miliardi, essi pure aumen­
tati in confronto dei prospetti dell’anno scorso.

lo  mi domando: dove andiamo di questo 
passo? Le condizioni finanziarie del Paese e 
del bilancio impongono di sostare, anzi impon­
gono qualcosa di più, impongono una revisione 
come dirò fra breve. Quei sussidi statali, quei 
privilegi rappresentano una strada che volen­
tieri percorrono tutti, e finché vi è abbondanza 
tutti sono concordi nel mungere; ma appena 
la strada si presenta stretta, difficile e non 
lascia posto a tutti, avviene fra i corridori la 
discordia, la lotta. A questo non siamo ancora, 
ma ci arriveremo se le ristrettezze del bilancio 
continueranno.

Bono poi da aggiungere le garanzie che ha 
assunto lo Btato relativamente ad atti di enti 
parastatali o di società private. ISTqn vi è 
nella relazione di quest’anno, l’elenco di tali 
garanzie, indubbiamente aumentate dall’anno 
scorso. Ma riferendoci alla' relazione Mayer 
che ne menzionava molte -  forse non tutte, 
ma almeno le principali -  si arriva,» alla 
somma di circa due miliardi: cito la gestione 
rischi dell’esportazione (500 nailioni), l’Ente
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Adige-Garda (105 milioni), l’Istituto per il 
lavoro degli italiani all’estero (1 0 0  milioni), la 
Migiurtina, Cogpe, garanzie di prestiti del­
l’Austria, Polonia, Ungheria, eco. Poi vi sa­
rebbe da considerare gli altri impegni che 
prende lo Stato attraverso gli enti parastatali 
e le aziende ferroviaria e stradale, poi il cre­
dito marittimo, aeronautico eoe. Qui io non 
ho cifre precise, ma mi pare che quello che 
ho detto sia già sufficiente per comprendere 
quanto bisogna procedere" con cautela. Tutte 
queste garanzie, di cui dovrebbe dare atto il 
bilancio, od almeno il conto del patrimonio, 
possono sembrare trascurabili finché le cose 
van bene, e cioè finché la moneta perde valore 
facilitando la posizione del debitore; ma se le 
cose cambiano, come ora sta avvenendo, pos­
sono d’un tratto divenire operative, gravando 
in un cattivo momento sul bilancio dello Stato.

Il personale dello Stato, escluse le pensioni 
(Ora 879 milioni, contro 850 dell’anno scorso e 
circa 80 dell’ante guerra), percepisce'comples­
sivamente secondo il bilancio attuale 4.550 mi­
lioni. E credo che ora saranno anche di più, 
perchè fra l’altro, pochigiorni fa, abbiamo 
approvato un aumento dell’organico del Mini­
stero delle corporazioni di circa 400 impiegati.

Tale importo è con approssimazione di 200 
milioni lo stesso di tutti questi anni, lo stesso 
del 1926. Ciò significa che, essendo il costo 
della vita diminuito del 25 per cento, gli im­
piegati nel complesso percepiscono un 25 per 
cento di più di quello ohe percepivano allora, 
non essendo Cjumentato il loro numero. Io 
auguro che possano percepire anche il 1 0 0  per 
cento di più, ma osservo che vi è un contrasto 
fortissimo fra la situazione degli impiegati 
dello Stato e il bilancio. Penso anche alla 
situazione degli impiegati privati. Oggi l’im­
piegato dello Stalo non è più quello che era 
una volta, il che è giusto. Egli gode di una 
posizione morale importantissima, gode oltre 
allo stipendio di vantaggi materiali non indiffe­
renti, non contabilizzati nei bilanci, gode delle 
facilitazioni relative alle abitazioni, alle coope­
rative per generi alimentari, gode di viaggi 
ridotti, ma 'soprattutto ha il vantaggio della 
stabilità dell’impiego. Oggi quando tanti im­
piegati privati sono a spasso perchè i loro prin­
cipali non hanno resistito alla crisi, quelli 
dello Stato possono dormire tranquilli. Vi sono

dunque molti vantaggi a favore dell’impie.ii'a,tn 
dello Stato. {Com m enti).

È una tesi questa che certo non giova, albi, 
mia popolarità, ma noi non siamo qui pei- 
fare continuamente elogi, siamo qui per dire 
la verità anche quando essa è dolorosa. Date 
le condizioni del bilancio non. so se si potranno 
mantenere gli attuali stanziamenti per i dipen­
denti dello Stato.

E sarebbe bene anche vegliare e vigilare su 
alcuni casi particolari: quelli relativi agli ali,i 
funzionari affinchè talvolta non cumulino ei-ces- 
sive rimunerazioni. C’è stato un pullulare di 
enti parastatali, con relativi consigli d’ammi­
nistrazione. Da chi sono formati! Ci sono forse 
alti impiegati che percepiscono così un sup­
plemento di stipendio! Ciò non impbòn un 
maggior lavoro, tutta la loro attività dovendo 
esser consacrata allo Stato. Inoltre gli im|>ie- 
gñiti, specialmente quelli di certe aziende e di 
certi comuni, abusano del dopolavoro e dei 
sussidii relativi. L’istituzione del dopolavoro 
costa molto allo Stato ed agli enti comunali.

Oggi vi sono in certe aziende, in certi co­
muni, impiegati che non lavorano, ma dopo- 
lavorano. {Com m enti. S i  ride). E fanno singo­
lare contrasto al disagio dei disoccupati.

Spesso, per la loro promozione, per la loro 
graduatoria si tien conto delle benemerenze nel 
dopolavoro, più che nel disbrigo dei loro do­
veri diufficio.

Il carico per interessi che era, nel 1913-14, 
531 milioni, oggi sale a 4.836 milioni, cui 
vanno aggiunti gli interessi dei buoni del Te­
soro testé, emessi. Si arriva così circa a 5 mi­
liardi. .Uel 1931-32 eravamo a 4.512; nel 1925- 
1926 a 4.075.

Si noti che noi non compensiamo i debiti 
prebellici per la svalutazione del danaro; sono 
quindi tutti debiti nuovi in gran parte dovuti 
alla guerra, ma dal 1926 in poi dovuti ad altre 
cause. Il carico di interessi, che nel 1925-26 
rappresentava il 20 per cento dell’entrata, oggi, 
pure essendo sopra valutata la lira, è cresciuto 
e raggiunge il 27 per cento.

A q u e s to  n o te v o le  carico per interessi corri­
s p o n d e  u n  rp a g g io r  im p o r to  d e i debiti pubblici, 
i q u a l i  e r a n o ,  n e l  g iu g n o  d e l 1926, 91 miliardi; 
O ggi s o n o  99 m i l i a r d i  e bisognerebbe aggiun­
gervi i tre miliardi d e i  n u o v i  b u o n i  d e l Tesoro,



Atti Parlamentari 5434 Senato del Regno

LEGISLATURA XXVIII —  SESSIONE 1929-32 —  DISCUSSIONI —  TORNATA DEL 3 GIUGNO 1932

arrivando così a 10 2  miliardi oltre i futuri pre­
stiti per colmare i disavanzi.

Questa cifra differisce da quella riportata 
nei prospetti allegati ai conti ufficiali, i quali 
caricano eccessivamente il debito esistente nel 
1925-26, comprendendovi, per esempio, due 
miliardi di biglietti e sei miliardi di circola­
zione per conto dello Stato. Ma poi, nel calco­
lare i debiti d’oggi, non elencano le partite die 
sostituiscono o corrispondono a quei debiti 
ora scomparsi. Invece di 2.100 milioni di mo­
neta cartacea dello Stato abbiamo altrettanta 
moneta spicciola di nichelio od argento, di 
cui non si tien conto. Meglio sarebbe non con­
siderare in quei prospetti nè i biglietti nè la 
moneta spicciola metallica, dato che non oc­
corrono rimborsi. Inoltre nulla vien sostituito ai 
sei miliardi di circolazione per conto dello 
Stato, quasiché il ministro delle finanze di 
allora, da un momento all’altro, avesse avuto 
la magica virtù di far scomparire ben sei mi­
liardi dal debito pubblico. Se ciò fosse vero 
bisognerebbe erigergli un monumento; ma in­
vece qualche cosa alla Banca d’Italia è stato 
dato. C’è stato l’oro del prestito Morgan, due 
miliardi e mezzo di lire oggi ridotto a 1.700, 
milioni, passato alla riserva della Banca.

C’è stato il famoso oro del Tamigi, l’oro de­
positato a Londra: 25 milioni di sterline-oro; 
oggi ridotto a circa 20  milioni, pari a 1.800 
milioni di lire, pure attribuito alla Banca, 
mentre il debito è dello Stato. È stato dato 
l’oro proveniente dai noti prestiti dei co­
muni di Milano e Roma, allora un miliardo, 
oggi ridotto a 600 milioni che figurano tra 1 

debiti dello Stato.
Relativamente all’andamento del debito pub­

blico, noi stiamo pervenendo ad una posizione 
deteriore rispetto ai paesi esteri, perchè negli 
stessi anni, la Francia ha potuto ridurre il suo 
debito pubblico, grazie specialmente alle ripa­
razioni, di circa 50 miliardi di franchi e l’In­
ghilterra di 130 milioni di sterline. Ma quello 
che conta non è l’importo del debito pubblico, 
qualunque esso sia, ma le annualità che si de­
vono pagare come interessi e ammortamento.

Il servizio interessi è diventato troppo grave 
per il nostro bilancio. Coloro che esigono l’in­
teresse sul consolidato in valuta oggi apprez­
zata, realmente percepiscono un interesse su­
periore a quello in origine pattuito: se doves­

sero convertirlo in grano, essi esigerebbero 
una quantità di grano almeno doppia di quella 
che avrebbero avuto nel 1925-26; e questo vale 
anche per ì debiti privati, di industriali, e 
'Soprattutto di agricoltori.

È possibile venire a una riduzione del peso 
degli interessi! Sarebbe la salvezza del nostro 
bilancio, ed a ciò dobbiamo tendere più an­
cora che alla riduzione degli stipendi. Disgra­
ziatamente, le condizioni della finanza pub­
blica sono contrarie, perchè oggi seguitiamo ad 
avere l’interesse ufficiale al 5 per cento, mentre 
all’estero, dove il denaro è più abbondante, 
l’interesse è più basso. Abbiamo il 2,50 per 
cento in Inghilterra, e meno del 2 per cento 
in Francia. ISTegli Stati Uniti (dove pure vi 
sono altre gravi preoccupazioni) è tale l’abbon­
danza di denaro che un prestito della tesoreria 
per una piccola somma, per 50 milioni di dollari, 
è stato coperto all’interesse del 0,59 per cento.

ÌN'oi non possiamo sperare di arrivare a ciò, 
ma qualche cosa possiamo pure fare: è un con­
cetto che io ho detto altra volta, ma oggi lo 
svilupperò di nuovo, perchè quello che poteva 
essere discutibile allora, oggi si approssima di 
più alla realtà dei fatti. Mettere cioè in rela­
zione questa desiderata riduzione dell’inte­
resse pubblico con la complementare; ritor­
nare cioè ad applicare quella famosa trattenuta 
sulle cedole dei titoli della quale ho parlato 
tante volte nei miei discorsi ed anzi, come 
forse giustamente mi suggerisce il senatore 
Mayer, in tutti i miei discorsi sulle finanze.

Avevo finora fatto eccezione per i titoli di 
Stato, ma necessità di finanza vuole oggi che 
si colpiscano anche questi.

La ritenuta dovrebbe essere rimborsata in 
tutti i casi in cui la stabile proprietà del titolo 
viene dichiarata, sia in atti pubblici cóme i 
bilanci, e cioè quando il titolo è posseduto da 
enti giuridici o da enti morali, sia nelle dichia­
razioni per la complementare, quando il titolo 
è posseduto da persona fisica. H on si potrà 
obiettare che lo Stato verrebbe meno al suo 
impegno, perchè il proprietario del titolo sa 
che, dichiarandolo nel modo sopradetto, con­
tinua a percepire l’interesse pattuito.

Un buon gettito verrebbe dalla ritenuta ed 
un gettito pure molto forte verrebbe dalla com­
plementare, scomparendo così quelle inique 
ingiqstizie poco fa menzionate.
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È necessario adeguare alle condizioni di am­
biente il bilancio, non solo nel suo complesso, 
ma anche, nelle singole voci. L’onorevole mi­
nistro/mi risponderà che in questo modo si 
verrebbe ad una riforma tributaria e che, come 
disse l’anno scorso, le condizioni difficili del 
momento non permettono di procedere ora a 
riforme.

Credo che, se noi prendessimo un provvedi­
mento come quello a cui ho accennato, il corso 
del consolidato in borsa non ne risentirebbe, 
perchè il consolidato, che ha un corso relati­
vamente più basso della rendita, oggi sconta 
l’incertezza dell’avvenire. Questo è un fatto 
indiscutibile,ù corsi di borsa scontano il futuro 
e quando l’avvenimento, che confusamente si 
temeva o si aspettava^ si compie, il titolo in­
vece di ribassare, aumenta, liberato da ogni 
ansietà. ■

COEBIhiO. Sono questi discorsi che provo­
cano il fenomeno del ribasso.

EICCI FEDEEICO. Onorevole Corbino, se 
noi ci illudiamo di non fare discorsi che pos­
sano impressionare il pubblico, possiamo chiu­
dere il Senato. Se l’onorevole Presidente crede 
che i miei discorsi producano tale effetto, io 
non parlerò più.

PEESIDEhTTE. Io sono sicuro, onorevole 
senatore Eicci, che ella nel seguito del suo di­
scorso sarà assistito da un senso di vigile re­
sponsabilità e la prego di continuare.

EICCI EEDEEICO. Nemmeno credo che si 
produrrà un gran danno nei titoli privati, 
perchè sono giunti ad un punto tanto basso, 
che oggi sono insensibili a qualunìque muta­
mento. Il momento opportuno sarebbe dunque 
questo.

E poi, onorevole ministro, qui siamo nello 
stesso caso in cui si trova il chirurgo: quando 
occorre l’operazione, non possiamo aspettare 
a farla quando piace al malato. Queste pro­
poste sono dettate dalla gravità del momento, 
ed hanno il carattere delle cose necessarie, 
indispensabili.

Con ciò noi adatteremmo i prezzi delle pre 
stazioni e degli obblighi dello Stato all’odierno 
potere d’acquisto della moneta. Ŷ i è un dilemma 
gravissimo, o adattare i prezzi alla moneta, o 
adattare la moneta ai prezzi. Quest’ultimo 
vale svalutazione della lira, e noi non lo voglia­
mo. Ma, se non prendiamo in tempo i provve-
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L..dimenti necessari, vi saremo necessariamente 
attratti. Per evitarlo non abbiamo che a pro­
cedere ad una energica revisione di tutti i 
prezzi, di tutte le obbligazioni dello Stato. Chi 
non vuole la revisione, finisce per volere la sva­
lutazione, non essendovi altra alternativa. Piac­
cia o non piaccia questa è la situazione.

Mi ricordo, quando studiavo il latino, c’era 
un brano di Sallustio, che allora non capivo. 
Oggi le condizioni del momento ce lo rendono 
assai chiaro.

•ESso .sommariamente dice: « saepe maiores 
inopiae plebis opitulati sunt ac novissime 
propter magnitudinem aeris alieni argentum 
aere solutum est ».

Spesso gli antichi vennero in soccorso alle 
miserie del popolo e recentemente a causa 
della grandezza del debito si concedette di 
pagare l’argento con rame.

E non aggiungo altro. {A pprovazion i).
AUCOtSTA. Domando di parlare.
PEESIDENTE. l^e ha facoltà. ' v
AisTCOETA. Onorevoli colleghi, vorrei divi­

dere il mio discorso, che terrò breve per quanto 
possibile, in due parti: nella prima dirò della 
situazione finanziaria internazionale; nella se­
conda parlerò della situazione finanziaria ita­
liana.

Non. vi meravigli che io parta dall’estero, 
perchè le finanze dei diversi Stati sono così 
compenetrate l’una nell’altra, che toccandone 
una si scivola direttamente in tutte le altre; 
cosicché io, partendo da un punto saliente di 
finanza internazionale, da un avvenimento di 
importanza enorme che si è verificato negli ̂ 
ultimi tempi, sarò condotto dAettamente alla 
crisi mondiale.

Questo avvéniménto al quale alludo è la 
caduta della sterlina.

Inutile ricordare che la sterlina poteva con­
siderarsi realmente come una moneta interna­
zionale: serviva ai grandi traffici, e si trattava 
naturalmente a Londra che era il mercato mon­
diale dei capitali. Essi affluivano a Londra; 
ne ripartivano per la destinazione ricevuta 
avvallati dall’Inghilterra, e vi lasciavano una 
cospicua provvigione. Cosicché la saldezza 
della sterlina era fonte non solo di orgoglio 
per l’Inghilterra, ma anche di lucro. Questa 
saldezza era. sorretta da un’attrezzatura tec­
nica veramente meravigliosa. Londra lavorava
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molto eoi denaro degli altri; il denaro proprio 
lo inTestiva all’estero con lunga scadenza, nelle 
colonie e nei domini.

Quindi si capisce come il sollecito ritorno 
della sterlina alla parità aurea, che assicurava 
tanti vantaggi, fosse desiderato dopo la naturale 
flessione della guerra. Esso avvenne infatti 
nel 1925, quando le altre nazioni erano ancora 
nella confusione monetaria: l’Inghilterra ri­
portò la sua sterlina adla parità aurea, e fu, per 
riconoscimento degli stessi inglesi un errore. 
Troppo presto ! ISTon erano ancora consolidate 
le circostanze che avrebbero potuto mantenere 
la parità aurea, anzi stavano maturando le 
circostanze opposte che dovevano minarla ! 
Esse erano: l’aumento enorme del debito pub­
blico (perchè l’Inghilterra fece la guerra da 
gran signora) cresciuto da 70 miliardi circa di 
lire a 600 miliardi circa, nonostante l’ammorta­
mento che l’Inghilterra continua senza in­
terruzione; la politica laburista non troppo 
opportuna, che aveva portato ad oltre 10  mi­
liardi all’anno la spesa per i sussidi ai disoccu­
pati; la situazione un po’ diffìcile delle industrie 
inglesi minacciate, rincorse e spesso sorpassate 
dalle industrie più fresche, più giovani, più 
vitali del continente; e parecchi altri motivi 
di debolezze che andavano maturando ! Per 
cui la sterlina si trovò, specie quando s’ebbero 
le prime grosse insolvenze tedesche, in una con­
dizione molto diffìcile. L’Inghilterra fece tutto 
il possibile per. mantenerla alla pari: prese in 
prestito 130 milioni di sterline dalla Francia 
e dagli Stati Uniti; pagò tutti senza aspettare 

.} pagamenti della Germania, alla quale aveva 
fatto notevoli prestiti; ebbe una diminuzione 
sensibile negli investimenti all’estero ! Tuttociò 
condusse il 20 settembre 1931 all’abolizione 
temporanea dello scambio aureo della sterlina.

La conseguenza di questa flessione della 
sterlina fu grave danno per tutto il mondo, e 
inasprì la crisi mondiale. Non parlo poi delle 
perdite avute dall’Inghilterra. Ma essa, come 
sapete, diede subito un mirabile esempio di 
quanto può fare una grande nazione, conscia 
dei propri errori finanziari, ma decisa a ripa­
rarli con qualsiasi sacrifìcio. Dopo poco tempo 
e molto prima di quello che si credesse, l’In­
ghilterra ristabilì, almeno provvisoriamente, le 
sue finanze. La sterlina ricominciò a salire, 
forse anche troppo. Ma questa volta l’Inghil­

terra ammonita dagli errori del 1925, invece di 
spingerla nella sua risalita, la frena. Ed ha 
ben ragione, perchè i pericoli e i danni sia 
per l’Inghilterra, sia per tutta l’Europa sono 
ancora latenti, ma gravissimi. Pensate, onore­
voli colleghi, che l’Inghilterra dovrebbe alla 
ripresa dei pagamenti ricevere dai suoi debi­
tori delle sterline svalutate, e pagare ai suoi 
creditori dei dollari alla pari. Se poi si dovesse 
pensare di riprendere i pagamenti all’America, 
senza le riparazioni tedesche, la situazione 
dell’Inghilterra diverrebbe addirittura inso­
stenibile. Essa non potrebbe più far fronte 
ai propri impegni e tutto il lavoro, tutti gli 
enormi sacrifici fatti per migliorare la sua si­
tuazione, sarebbero stati vani.

Pensate alle perdite che ha avuto il mondo 
nelle sue riserve equiparate, nelle quali 
hanno perduto tutti a cominciare dalla 
Banca di Francia; questa si dice che abbiâ  
perduto oltre due miliardi; e pare che lo Stato 
francese si sia accollato buona parte di questa, 
perdita ! Sulla perdita che abbiamo avuto noi,, 
dirò in seguito. Ad ogni modo oltre a ciò pen­
sate che cosa sono state le restrizioni; a ohe 
cosa sono giunti i divieti, i contingentamenti 
dei quali parlava pure oggi l’onorevole Grandi 
e che sono tanto dannosi ali’economia mon­
diale.

Ho qui una tabella presa da una pubbli­
cazione tedesca fatta a Berlino, la quale dà 
l’elenco delle nazioni ohe hanno ristretto i 
traffici, vietato i commerci dei cambi, delle 
divise ecc.

È questa tabella dello « Konj unkturinstitut » 
di Berlino:

B iv ie t i  r ig u a rd a n ti i  m o v im en ti e i l  com ­
m ercio d i oro 6 valute. -  Argentina, Australia, 
Bolivia, Brasile, Canadá, Danimarca, Equa­
tore, Finlandia, Germania, Giappone, Inghil­
terra, India inglese, Italia, Messico, Portogallo,, 
Uruguay, Terranova.

R azionam en to  delle d iv ise . -  Brasile, Bul­
garia, Estonia, Finlandia, Jugoslavia, Letto­
nia, Austria, Persia, Spagna, Cecoslovacchia, 
Turchia, Ungheria. .

R es tr iz io n i del com m ercio estero. -  Estonia, 
Spagna, Turchia.

C ontingen tam enti e d iv ie ti d i im p o rta zio n i. 
Brasile, Belgio, Estonia, Francia, Colombia, 
Olanda, Lettonia; Turchia.



A tti Parlamentari — 5437 — Senato del Regno

LEGISLATURA XXVHI —  1» SESSIONE 1929-32 — DISCUSSIONI —■ TORNATA DEL 3 GIUGNO 1932

R ia lzo  d i dogane. ~  Argentiua, Danimarca, 
Finlandia, Francia, IngMlterra, India inglese. 
Italia, Polonia, Svizzera.

La tabella non è completa, perchè risale 
a fine 1931 ed ora si sono aggiunti molti sistemi 
misti di ostacoli e divieti.

Pensate, onorevoli colleghi, quanti danni 
producono queste disposizioni antieconomiche. 
Pensate che l’inflazione regna ancora in tutti 
i paesi nei programmi, nelle idee, nei desideri, 
nel tenore di vita, nella produzione, nel creditp, 
d’onde quelle conseguenze deleterie ma logiche, 
che sono lo squilibrio fra produzione e consumo, 
i disastri bancari, la disoccupazione.

Pensate alla mancanza di direttive restaura­
trici, perchè se molte giuste direttive sono pro­
clamate dai comitati e dai consigli, esse non sono 
applicate. Succede spesso che le najzioni fac­
ciano proprio il contrario di quello che è consi­
gliato, e qualche volta intralcino di sottomano 
per mancanza di buona volontà le delibera­
zioni prese apertamente nei consessi interna­
zionali.

Pensate alla mancanza di fiducia e di colla­
borazione, cui accennava oggi anche l’onore­
vole Grandi, e sommando tutto ciò arriverete 
facilmente ad un quadro, se non completo 
certo impressionante, della crisi mondiale at­
tuale. La moratoria Hoover, è stato osservato 
anche oggi dall’onorevole Grandi, non ha avuto 
il risultato ohe si sperava. La moratoria Hoover 
segna forse il principio della maggiore deca­
denza della finanza americana, che si trova in 
questo momento in condizioni molto delicate. 
Il bilancio degli Stati Uniti ha un grosso de­
ficit del quale noi non abbiamo idea, perchè 
è di ben maggiore ordine di grandezza del 
nostro.

L’oro, i capitali riaffluiscono in Europa. 
Tendono nettamente a riaffluirvi; e perfino 
la saldezza del dollaro è messa in discussione. 
E dire che in questa situazione si parla in Ame-: 
rica di una nuova inflazione. Dimostrazione 
questa della assoluta incapacità di compren­
dere esattamente la situazione e di convincersi, 
cosa che in Italia è stato già fatto perchè in 
Italia un partito inflazionistico non esiste, 
che l’inflazione non è che un miraggio traditore, 
dalle conseguenze disastrose.

Vi sono sintomi di rinsavimento Molto 
deboli; molto tenni. Si è finalmente capito che

debiti e riparazioni formano un unico complesso 
inscindibile; si è finalmente capito che la que­
stione dei debiti e delle riparazioni va risoluta 
senza indugio, perchè è una delle questioni 
fondamentali per la ripresa economica. Si è 
finalmente capita l’importanza, la necessità 
di un disarmo parziale, di quel disarmo al quale 
oggi accennava così- chiaramente l’onorevole 
Grandi.

Ora in questa situazione così diffìcile, così 
caotica, si apre la Conferenza di Losanna. 
Essa non sembra avere una preparazione, nè 
morale nè spirituale nè tecnica.

Mac Donald, il 'premier inglese, vorrebbe che 
a questa Conferenza fosse unita la conferenza' 
economica. L’America non vi si oppone, a 
patto, però, che non si tratti nè'di debiti nè 
di riparazioni. L’idea del colpo di spugna non 
ha ancora sufficienti consensi per trionfare: 
eppure questa idea è senza dubbio la più 
semplice, più pratica e più sollecita. Ma ripeto 
non ha i consensi necessari; forse col tempo 
potranno maturare.

Per mettersi su una via realistica, bisogna 
assolutamente dim,enticare i programmi a 50, 
60, 70 anni; giacché i popoli non possono im­
pegnarsi per un periodo così lungo; o se si 
impegnano, lo fanno col segreto proposito di 
non mantenere.

Io non ho molta fiducia nelle conferente 
internazionali in genere; ho all’incirca la stessa 
fiducia che ha dimostrata oggi l ’onorevole 
Grandi, che ne ha parlato senza eccessivi ot­
timismi ed entusiasmi. Quindi non ho neanche 
una grande fiducia in Losanna. Però devo pur 
dire che, se questa conferenza finirà in nulla, o 
se, come e probabile, finirà solo in un prolunga­
mento della moratoria Hoover, la delusione 
del mondo intero sarà veramente dolorosa.

Se Losanna non concluderà nulla e darà 
un’altra manifesta prova dell’impotenza del­
l’Europa a sistemare la propria situazione eco­
nomica è finànziaria e a rifarsi una vita pro­
pria, se questo avverrà io sarei veramente sfi­
duciato. Allora m’augurerei che, visto che le 
grandi questioni non si possono risolvere con 
i consensi, un uomo di Stato alto, illuminato 
possente possa sistemare tali questioni, se fosse 
necessario, persino con la forza. {C om m enti).

naturalmente, quest’uomo dovrebbe avere 
in Europa un predominio assoluto. So che
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questo è un  sogno anche perchè la guerra non 
ha rivelato  m olti grandi uomini di Stato.

VocA. I l nostro. {A pprovazioni).
AhlCOÌiA. All’estero specialmente, dopo il 

1870, si è jjerduto lo stampo dei grandi uomini 
di Stato.

Io ho accennato a questo pensiero che, ri­
peto, è utopistico, per ribadire il concetto fon­
dam entale che porrò a conclusione della prima 
p arte  del mio discorso, e cioè che è assoluta- 
m ente necessario, se vogliamo avviarci ad una 
rinascita economica europea e 'mondiale, di 
risolvere i tre problemi fondamentali: 1 ° de­
b iti e riparazioni; 2 ° disarmo parziale di 
questa Europa, la quale dopo la guerra ha 
raddoppiato all’incirca le sue spese militari; 
3̂ ’ abolizione di tutti gli intralci alla libertà 
dei commerci delle divise, del miovimento 
delle merci e degli uomini. Se questi tre pro­
blemi non saranno risolti, credo che vana sarà 
la speranza di una rinascita. Se questi pro­
blemi non saranno risolti, credo che la crisi 
continuerà ad accumulare rovine su rovine, 
che non vi sarà spiraglio di luce, mentre il bol­
scevismo sta in agguato per cercare di trafìg 
gere questa nostra civiltà occidentale, che è 
senza dubbio la più fulgida di tutte, e che è 
senza dubbio in pericolo perchè la sua stessa 
esistenza è in giuoco, se le condizioni della crisi 
mondiale dovessero perdurare quali sono oggi 
ed anzi aggravarsi.

Ho così finito la prima parte del mio discorso 
e passo alla seconda, alla situazione finanziaria 
italiana.

Dichiaro anzitutto che sarò franco. Dirò 
la verità, come credo sia mio dovere. Seguirò 
in questo l’esempio dato dall’onorevole mini­
stro Mosconi, il quale, nel suo recente discorso 
alla Camera dei Deputati, ha detto anche egli 
la verità, quasi tutta la verità. ( C om m enti 
an im ati).

PEESIDENTE. Onorevole senatore Aneona, 
non faccia il processo alle intenzioni.

AI7COÏ7A. Io voglio seguire, come ho detto, 
l’esempio del ministro onorevole Mosconi; dirò 
cioè tutta quella verità che si può dire.

Io vorrei che l’onorevole ministro dedicasse 
il suo discorso a coloro ohe non parlano, che 
anzi ci accusano, perchè noi parliamo e discu­
tiam o di finanza, di intaccare, di sminuire il 
credito della finanza italiana all’estero e nel

Paese. Ciò è assurdo ! La finanza italiana gode 
all’estero di una fiducia granitica, incrollabile 
Senza pensare poi che all’estero hanno quel 
documento magnifico che si chiama il conto 
del tesoro italiano, che dice tutto con sincerità, 
chiarezza, senza reticenze e senza veli. Del 
resto l’episodio più significativo, su questo 
punto, è quello del re dei fiammiferi svedese, 
il quale, volendo rafforzare la sua posizione 
finanziaria nel mondo, aveva pensato che la 
miglior cosa era quella dì imbottirsi di buoni 
del Tesoro . italiani.....

Voci. Falsi !
AHCOHA. .....tanto questi buoni sono ap­

prezzati.
Quanto poi alla fiducia all’interno, cioè a 

dire alla fiducia del Paese sulla propria finanza, 
se debbo fare una osservazione, è che questa 
fiducia è eccessiva, perchè sarebbe bene, per 
motivi che dirò poi, che fosse un po’ minore.

Quindi nessuna preoccupazione per i discorsi 
che facciamo. Io seguirò l’esempio che mi è 
dato anche dalla relaziose della Giunta del 
Bilancio della Camera dei -deputati, che è un 
bel documento redatto dall’onorevole Maz­
zini. Io sono costretto a seguire quella rela­
zione perchè in essa si trattano precisamente 
i problemi che debbo trattare.

Dopo questa premessa, entro in argomento.
Onorevoli colleghi, se volete conoscere bene 

la situazione finanziaria italiana, dovete guar­
dare soprattutto due punti fondamentali, vale 
a dire: 1 ° la bilancia dei pagamenti esteri; 
20 il bilancio dello Stato. ”

Sulla bilancia dei pagam.enti esteri, voi ben 
sapete che essa dipende essenzialmente dalla 
bilancia commerciale, la quale in Italia è stata 
sempre diffìcile anche nei tempi buoni e felici. 
Sono difficoltà che sorgono dalla stessa natura 
dei nostri traffici, dei nostri scambi. Hoi in­
fatti esportiamo principalmente il lusso: au­
tomobili, seta, primizie e simili; ed il lusso, 
nei tempi di crisi, si abolisce; invece dobbiamo 
importare la vita: carbone, grano, metalli, 
olii minerali; e questa è la vita, non il lusso, 
e bisogna pur vivere anche nei tempi di crisi ! 
Dico dunque che la bilancia commerciale an­
dava molto bene sino alla fine dell’anno scorso. 
E va data una parola di vera lode ai nostri 
esportatori, i quali, in mezzo a tali e tante dif­
ficoltà, hanno potuto migliorare questa bilan-
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da. E'ei tempi passati avevamo dei buoni 
elementi compensatori (rimesse degli emi­
granti, noli, forestieri eco.), che ora non ab­
biamo più. Nonostante questa enorme diffi­
coltà, la bilancia commerciale, lo ripeto, si era 
comportata molto bene sino alla fine dell’anno 
scorso; ma adesso con la crisi, i divieti di im­
portazione, il contingentamento ecc., siamo 
ricaduti giù. Non so quale sia la situazione 
che ci si creerà, non so come potremo vincere 
queste difficoltà, delle quali il Governo si oc­
cupa e si preoccupa. In ogni modo è certo che 
questa della bilancia dei pagamenti è una 
questione fondamentale perebè ha riflessi im­
mediati sulle nostre riserve: riserve equiparate 
e sull’oro. Il disavanzo -  se persiste -  bisogna 
prima o poi saldarlo con riserve equiparate 
(divise estere) o con oro.

Sulle riserve equiparate voglio dire una pa­
rola. Onorevole Mosconi, io non ho bisogno di 
raccomandarglielo, lei lo sa, le riserve equipa­
rate calano, sono in lenta ma continua decre-. 
scenza; bisogna che ci si arresti! Non è possi­
bile lasciarle calare ulteriormente. Esse sono 
calate in un anno di circa due miliardi e sono 

^ridotte a circa un miliardo e mezzo. Bisogna 
quindi che facciamo tutto il possibile con la 
nostra bilancia dei pagamenti per arrestare 
questa- flessione pericolosa.

A proposito delle riserve voglio ancora fare 
una osservazione: noi abbiamo delle sterline. 
Non so quante, non lo chiedo perchè non 
voglio essere indiscreto. Mi consterebbe però 
che queste sterline sono valutate ancora alla 
pari, cioè non sono ancora state svalutate al 
loro corso reale; sarebbe bene metterle a posto 
per ragioni di franchezza !

Dopo le riserve equiparate, c’è l ’oro.
MAZZONI. A Londra.
ANCONA. A Londra, precisamente, onorevole 

Mazzoni. Lei ha messo proprio, con questa in­
terruzione, la cosa nel suo vero termine e mi ha 
dato occasione di parlare di una questione ve­
ramente importante ed interessante per noi: 
41 nostro oro a Londra. Voi tutti sapete di che 
cosa si tratta. Quando siamo entrati in guerra 
abbiamo dovuto mandare a Londra dell’oro 
che era in massima parte di proprietà della 
Banca d’Italia e che lo Stato si era fatto pre­
stare. Sono circa 2 2  milioni di sterline, ossia 
circa 2 miliardi di lire italiane. Ora io non sono

affatto tranquillo su questo oro. Sino al 1926 
non si sapeva esattamente quale era la situa­
zione di questo oro italiano sul Tamigi. Poi 
vi furono gli accordi del 1926, che forse non sono 
stati molto felici. Tali accordi dicone che l’In­
ghilterra deve restituire all’Italia quest’oro, 
dando un milione di sterline in quattro anni, 
e gli altri 2 1  milioni in cinquanta cinque anni. 
{C om m enti). Ora una restituzione di questo 
genere non è più una restituzione ! Il peggio 
si è che il testo di questi accordi stabilisce che 
l’oro ci sarà restituito, a condizione sempre 
che tutte le annualità, dovute dall’Italia ai 
termini dell’articolo 1 1  di questo accordo, 
siano state pagate integralmente alla loro data 
effettiva. E infatti cosa è succeduto con la 
moratoria Hoover ? Noi abbiamo sospeso i 
pagamenti delle annualità e l’Inghilterra ha 
sospeso il rimborso dell’oro.

Io non sono affatto tranquillo per questo oro; 
sono circa 2 miliardi, oggi un po’ meno: 1.700 
milioni, quelli della Banca d’Italia; ma vi sono 
in più quelli dello Stato. La Banca d’Italia è 
a posto, è oro prestato allo Stato e lo Stato 
glie lo deve. Infatti nel bilancio della Banca 
d’Italia flgura sotto la voce: «Oro italiano 
all’estero dovuto dallo Stato ».

Io spero che si metterà a posto anche io 
Stato per riavere quest’oro che per noi è tanto 
necessario, e ringrazio l’onorevole Mazzoni che 
mi ha offerto il motivo per questa digressione. 
Mi pare di essere stato chiaro.

Torno ora alla nostra situazione finanziaria 
e voglio fare una osservazione sulla circola­
zione, Sono tutti argomenti che si collegano.

Spesso si dice che la circolazione della carta 
in Italia è troppo piccola, che non si può du­
rare. Questa circolazione cartacea è ridotta a 
meno di 13 miliardi, ma non credo che l’osser­
vazione sia giusta. La circolazione attuale 
basta. Quelli che fanno queste osservazioni 
dimenticano che quando abbiamo fatto la sta­
bilizzazione monetaria c’erano fuori più di 
4 miliardi di carta stampata a vuoto per lo 
Stato; e che questi 4 miliardi e più, non si sono 
ritirati, sono rimasti in circolazione. Si doveva 
ritirarli; e si capisce quindi benissimo che la 
circolazione dovesse andare contraendosi ne­
gli anni seguenti, come infatti si è andata con- 
traendo di circa 6 miliardi.

Si aggiunga poi che la situazione, economica
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mondiale è tale, che una circolazione minore 
evidentemente basta. Oggi di affari se ne fanno 
molto pochi; forse Paliare migliore è quello che 
non si fa. Io credo che la circolazione sia suf­
ficiente, che non si possa fare questo appunto 
alla Banca d’Italia ed al Governo di mante­
nerla troppo stretta. Se ci fosse una ripresa di 
traffici e la circolazione attuale non fosse più 
sufficiente, allora la Banca d’Italia potrà 
emettere nuova carta moneta, a patto che ac­
cantoni le relative riserve. Cioè quando emet­
terà mille lire di carta, dovrà prenderne 400 
per comprare oro, passarlo alla riserva, e le 
altre 600 metterle in circolazione. In questo 
modo si può emettere carta fin che si vuole, 
perchè sarebbe circolazione sana. Non come 
quella dei quattro miliardi di prima; quella 
era circolazione a vuoto, era inflazione puro 
sangue, mentre questa sarebbe circolazione 
sana !

Qui nei miei appunti c’è scritto « Francia », 
e voglio fare un’osservazione che si riallaccia 
all’oro e alla circolazione. È stato detto, e si 
sente ripetere in Italia, che la Francia accu­
mula oro per la sua egemonia finanziaria e 
politica. Non credo a questa idea; non credo 
che la Francia sia tanto contenta dell’oro che 
accumula, giacché l’oro ozioso pesa e costa. 
Essa ha dovuto accumularlo nei momenti di 
crisi, quando i capitali francesi all’estero sono 
rientrati. Nei momenti in cui conveniva farli 
rientrare in oro, non in carta, perchè il prezzo 
pagato dalla banca di Francia (che ha sempre 
dovuto, non solo vendere, ma anche compe­
rare oro) era tale da coprire costo, trasporto, 
ed assicurazione, lasciando ancora un gua­
dagno di qualche punto per mille. Sarà bene 
quindi non fare tali confronti con le altre na­
zioni.

Noi siamo in condizioni migliori degli altri 
paesi, perchè troviamo un po’ di forza nella 
nostra piccolezza, ossia nelle cifre molto mi­
nori dei nostri bilanci, perchè un po’ fuori 
delle maggiori correnti finanziarie, e perchè 
siamo parsimoniosi e saggi.

Questi movimenti dell’oro sono fenomeni di 
natura non politica, ma principalmente finan­
ziaria.

Con queste osservazioni ho finito di parlare ■
della bilancia dei pagamenti, che involve que­
ste questioni, e passo a parlare senz’altro

della seconda colonna maestra della situazione 
finanziaria del bilancio dello Stato: il nostro 
bilancio.

Voi sapete bene, giacché ve lo dice sempre il 
ministro delle finanze, che siamo in deficit, in 
grosso deficit. Forse quello che non sapete è 
da quanti anni siamo in deficit.

Noi abbiamo già quattro bilanci in deficit: 
1929-30; 1930-31; 1931-32; 1932-33.

Il primo deficit non dovrebbe esistere perchè 
il 1929-30 si dà come un bilancio in avanzo; 
ma secondò i miei calcoli vi è un piccolo deficit 
anche lì. Dove poi il deficit comincia ad essere 
notevole è nel 1930-31, e soprattutto nel 1931- 
1932, il bilancio che si chiuderà tra un mese 
con oltre 2 miliardi di disavanzo. Il 1932-33 
è già preannunciato in grosso deficit di qirca 
un miliardo e mezzo ! Che cosa si fa contro 
questi deficit ì  Le vie sono tre: la prima è au­
mentare i gettiti, le entrate; la seconda fare dei 
debiti; la terza spendere meno, fare delle eco­
nomie.

Sulla prima strada, cioè sull’aumento dei 
gettiti, credo inutile che io mi fermi: siamo tutti 
d’accordo. Data l’alta pressione fiscale che si 
ha in Italia, è già molto se si potranno mante­
nere le imposte esistenti ! Vi sono parecchi 
settori della economia nazionale, per esempio 
l’agricoltura, che avrebbe necessità di uno sgra­
vio di imposte. Quindi parlare di nuove imposi­
zioni di tasse è tempo perduto.

Del resto ohe cosa hanno dato gli ultimi ina­
sprimenti Ne abbiamo fatti è vero: sulla 
tassa sugli scambi, sulle dogane, sui tabac­
chi, eco. Tali inasprimenti hanno dato molto 
meno di quello che si supponeva; in tutto forse 
sette o ottocento milioni spazzati via quasi 
tutti dalle deficienze del gettito del grano, 
che quest’anno diede molto meno.

La battaglia del grano va bene; bene per 
l’agricoltura; male pel bilancio ! Purtroppo 
questa è la situazione. Quest’anno si è impor­
tato molto meno grano di quanto si supponeva. 
Si ha, nel gettito del grano, oltre 600 milioni 
di meno, proprio quelli che spazzano via l’au­
mento delle imposte ottenuto cogli ultimi 
inasprimenti.

Dunque siamo d’accordo; nessuno sarebbe 
disposto a perorare un aumento d’imposte !

Passiamo alla seconda: quella dei debiti. 
Qui c’è qualche cosa da dire !
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Mi riferirò ai due ultimi anni: 1931 e 1932. 
In questi anni abbiamo fatto molti debiti. 
Come li abbiamo fatti ?

In occasione dei prestiti per il pagamento 
dei buoni del Tesoro che scadevau.o Panno 
scorso, per quattro miliardi, fu aperta la sot­
toscrizione ed il Paese ne ha dati sette. Il Go­
verno ne ha restituiti due. Sono rimasti 5 mi­
liardi; 4 sono andati in pagamento dei buoni 
che scadevano, e questo non ha importanza; 
l’altro miliardo il Governo se lo è tenuto e se 
lo è messo in cassa. Badate bene: si rinforza 
la cassa coi debiti.

Quest’anno come sono andate le cose ? Sca­
deva un miliardo di buoni: Si è aperta la sot­
toscrizione ed il Paese ne ha dati 4 ed anche 
più.

MOSCOhlI, m in is tro  delle finanze. Quattro 
e mezzo.

Al^COHA. Diciamo 4 in cifra tonda. Uno 
è andato a pagare il miliardo dei debiti che 
scadevano e ne sono rimasti tre. Il Governo 
se li è presi. Come li ha destinati“? Un miliardo 
per quel lazzaretto dei malati cronici (bruttis­
sima cosa) che si chiama l’istituto di liquida­
zione. Un altro miliardo pei lavori pubblici 
straordinari di cui abbiamo approvato oggi 
la legge. E il terzo miliardo ? Qui state bene 
attenti. Quest’ultimo miliardo è entrato in 
bilancio spavaldamente a diminuire il deficit. 
Questo è il giuochetto che il ministro delle 
finanze ha fatto. {C om m enti a n im a ti, ru m o ri).

PEESIDEUTE. Onorevole Ancona, nell’uso 
delle parole si liberi da tutte quelle espressioni 
che possono essere contro la sua intenzione, 
ma che d’altra parte si prestano ad essere 
interpretate in modo nocivo agli interessi dello 
Stato.

AlsTCOKA. Dico subito che il ministro non 
poteva fare altrimenti. Doveva fare quello ohe 
ha fatto perchè la legge glielo imponeva. Ma 
io colgo questa occasione per mostrarvi che 
cosa è questa legge e che cosa è questa strut­
tura del nostro bilancio. Vi ricordate certa­
mente quando tre anni fa venni qui a proporre 
una nuova struttura del bilancio, la quale aveva 
per base di sopprimere il movimento del capi­
tale, che è la seconda categoria del nostro 
bilancio. Finché terrete il movimento dei ca- 
capitali come è, il bilancio non sarà mai chiaro* 
Ho qui il mio discorso nel quale c’è anche

riprodotto lo schema che io proponevo per una 
nuova struttura del bilancio. Adesso vedete 
qui che cosa succede quando si mantiene 
la struttura del bilancio come è; quando cioè 
si mantiene la seconda categoria, quella del 
movimento dei capitali: con questa catego­
ria del movimento dei capitali, contro la quale 
io sono insorto, perchè i debiti diventano 
entrate. Per cui se si ha un bilancio, per esem­
pio, con 2 miliardi di deficit, quando si presen­
tano i conti definitivi può darsi che il bilancio 
per virtù di questa categoria del movimento 
dei capitali si presenti in pareggio o in attivo. 
Lo stesso avviene nei comuni. Il deficit sparisce, 
facendo debiti ohe il movimento di capitali 
considera come entrate.

È questa una categoria che secondo me va 
riguardata, anzi va eliminata. Eicorderete che 
l’anno dopo io sono venuto qui e l’ho detto. 
L’onorevole Mosconi è stato con me, come 
sempre, molto gentile, ed ha voluto che esami­
nassi la cosa con la sua ottima burocrazia. 
Abbiamo studiato a lungo per vedere di appli­
care questo mio concetto di semplificazione del 
bilancio. Eisultato ? Zero ! (I la r ità ) . Onorevoli 
senatori, prima di persuadere la burocrazia 
ce ne vuole, e di questo gliene faccio un elogio. 
Guai se la burocrazia non fosse così, perchè 
essa porta nell’azione dello Stato quel senso 
di continuità che è prezioso.

In queste cose ci vuole molta pazienza, ma 
poi quando si va con la logica, come credo di 
andare io, si finisce sempre col vincere. Eicordo 
una situazione analoga verificatasi qualche 
anno fa, e se la deve ricordare anche l’onore­
vole ministro che è più vecchio di me..... ( V iv a
ila rità ). Se lo deve ricordare anche lui; il bilan­
cio aveva tre categorie: la prima «entrate 
effettive », come oggi; la seconda « Costruzione 
di ferrovie»; la terza «Movimento di capitali », 
che è poi la seconda categoria di oggi. Anche 
allora io dicevo, insieme ad altri più autorevoli 
di me: ma che cosa è questa categoria delle 
costruzioni di ferrovie“? Toglietela! Ma la bu­
rocrazia rispondeva che doveva restare; poi 
col tempo si è persuasa, perchè essa è piena di 
buon senso e di onestà ! E la seconda categoria 
è così sparita !

Oggi non ci sono che due categorie, ma credo 
che si debba fare un passo avanti, come si fece 
togliendo la categoria « Costruzione di ferrovie »»
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Bisogna ora farne un altro, ed allora si avrà il 
vero bilancio dello Stato. Isella prima catego­
ria sta il vero bilancio dello Stato, bisogna con­
vincersene. Bisogna che lo Stato faccia ciò 
che fanno tutti, e cioè: due bilanci, l’uno di 
esercizio e l’altro patrimoniale. In questa nostra 
valle di lagrime fanno tutti così senza ecce­
zione, perchè questa è la? logica e contro la lo­
gica non si va. Fino a che lo Stato non si deci­
derà a fare così, i bilanci non saranno mai ve­
ramente chiari.

L’onorevole Mussolini ha detto che egli vor­
rebbe che tutti capissero i bilanci; che vorrebbe 
che li capisse anche il suo portinaio. Ebbene, 
fino a che il bilancio dello Stato avrà, la strut- 
tiD’a attuale, il portinaio non lo capirà. Figu­
rarsi ! Ci furono persino parecchi senatori che 
vennero a dirmi che finalmente col mio pro­
getto erano riusciti a vedere molto più chiaro 
nei bilanci dello Stato.

Dicendo che io non accetto questo sistema, 
non sono solo ma sono in buona compagnia. 
Sono in compagnia dell’onorevole Mosconi il 
quale nel suo discorso, parlando di questa cate­
goria del movimento di capitali che va a dimi­
nuire il defieit del bilancio, concludeva così:
« Vero è che tale mezzo non è consono a quel 
canone finanziario anche da me affermato 
che le spese debbono essere fronteggiate con le 
entrate effettive. Ma la presente situazione 
delle pubbliche finanze deve di necessità fare 
considerare con minore rigore l’osservanza di 
un tale principio, che non si intende certo disco­
noscere nè abbandonare ».

Se lo permettete, io considero Queste parole 
dell’onorevole Mosconi come una piccola sod­
disfazione mia personale.

L’onorevole Mosconi ha predicato molto 
bene ma ha dovuto razzolare male; e dico ha 
dovuto perchè la legge glielo imponeva.

E passo ora a parlare di una questione molto 
importante, ossia dell’influenza dei debiti sul­
l’economia nazionale.

Ho detto prima che lo Stato in questi ultimi 
anni ha assorbito quattro miliardi, uno l’anno 
scorso e tre quest’anno; ossia in media due 
miliardi all’anno. Che influenza ha questo pre­
levamento dello Stato sul risparmio e sull’eco, 
nomia nazionale 1 Sono due miliardi di rispar­
miò all’anno ! Il risparmio non dovrebbe es­
sere di competenza dello Stato. L’ideale do­

vrebbe essere questo: allo Stato le imposte, ed 
il risparmio alle iniziative private, ai traffici, 
ai commerci, alle industrie, all’agricoltura, ohe 
ne hanno tanto bisogno; insomma a tutte le 
attività private.

Quali siano le condizioni dell’attività privata 
voi le conoscete; sono molto difficili. Il rispar­
mio non vuole più saperne dell’iniziativa pri­
vata; ha voltato le spalle alle borse, non s’im­
piega nei titoli mobiliari; e questi titoli sono in 
quello stato di depressione pericolosa, che voi 
ben conoscete.

Il Gfoverno lo ha capito subito ed ha creato 
l’Istituto mobiliare, affidato ad un nostro col­
lega, ed ha fatto benissimo. Io ho .scritto su 
questo Istituto mobiliare qualche articolo, lo­
dandolo perchè è stata una buonissima idea. 
Non nuova perchè all’estero c’era da tempo, 
ma buona. Si, ma che deve fare questo Istituto 
mobiliare ? Deve avviare il risparmio sfiduciato 
all’attività privata, compito nobilissimo. Il 
risparmio privato ormai è disorientato, direi 
quasi un bambino che non sa camminare. 
Perciò l’Istituto mobiliare deve prenderlo per 
mano e condurlo all’applicazione, dicendogli: 
bimbo mio, vai qua, vai là ecc. ecc.

Ora, io mi domando, in quali condizioni si 
trova l’azione dell’Istituto mobiliare se il Go­
verno gli porta via il risparmio ì Se questo 
bimbo l’Istituto mobiliare non lo trova più ì  
Se glielo rapiscono all’americana ì  { Ila rità ), 
E chi lo rapisce ì  Proprio lo Stato, che così 
fa concorrenza al suo figlio.

Si capisce quindi che le difficoltà di questo 
Istituto sieno notevoli. In conclusione, questa 
sottrazione da parte dello Stato del risparmio 
privato non è economicamente opportuna ! 
Esso porta via molto, troppo ! Quanto è il ri­
sparmio privato in Italia all’anno ? È diffìcile 
dirlo perchè alle statistiche io non credo molto. 
Però si dovrebbe ammettere che il risparmio 
privato si aggirasse ogni anno tra i due miliardi 
e un quarto e i due miliardi e mezzo ! Non è 
molto; per un paese come l’Italia, dovrebbe 
essere di più ! Ma, date le condizioni attuali, 
e la grave riduzione (di un terzo) dei redditi, 
la cifra dovrebbe proprio aggirarsi come ho 
detto attorno ai due miliardi e un quarto o 
al massimo ai due miliardi e mezzo.

Se lo Stato comincia a portarne via due lui, 
che ci resta ? Ben poco. Quindi bisogna fare
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tutto il possibile perchè questa sottrazione da 
parte dello Stato cessi, o almeno diminuisca. 
Questa questione è stata trattata dall’onore­
vole Mazzini nella relazione della Giunta del 
Bilancio alla Camera. La conclusione del Maz­
zini su questo punto è un po’ severa; riconosco 
che io avrei concluso allo stesso modo, ma più 
blandamente. La conclusione della relazione 
dell’onorevole Mazzini suona così: « Da questa 
constatazione deriva ohe l’assorbimento del 
risparmio da parte dello Stato per il consolida­
mento dei suoi debiti palesi, sarebbe, a parer 
nostro, già arrivata a un limite tale da essere 
di ostacolo all’ulteriore sviluppo delle inizia­
tive del Paese ».

L’accenno è troppo grave. Il fondo di verità 
c’è; ma bisogna dare al Governo le circostanze 
attenuanti.

L’onorevole Mosconi ha sentito tutta la 
gravità dell’afíermazione e, ‘ nel suo discorso 
alla Camera, ha cercato di spiegarsi.

Io sono d’accordo col ministro in tutto quanto 
disse; su questo puntò, no! propendo per quando 
disse l’onorevole Mazzini; perchè realmente 
questo assorbimento continuo, da parte dello 
Stato, del pubblico risparmio, è eccessivo ! 
ISTotate poi che ho parlato solo dell’assorbimento 
in occasione dei debiti, e non dell’assorbimento 
normale. In questa seconda specie rientrano 
i buoni postali, che sono una macchina aspi­
rante giorno e notte continuamente; che ha 
già succhiato quasi sette miliardi di risparmio. 
Perciò quando ho detto ohe lo Stato ha assor­
bito due miliardi all’anuo, ho detto poco.

Ed allora, onorevoli colleghi, la conclusione 
finale, poiché mi avvio alla fine, quale è Í

Visto che le due prime vie pel risanamento 
economico non servono, non rimane che la 
terza via: economie ossia diminuzione di spese. 
Io sono l’uomo delle economie, e voi ricorde­
rete che il primo a parlarne in quest’aula 
sono stato proprio io, tre o quattro anni fa; 
ed ho avuto dei mormorii da quella parte del 
Senato {ind ica  i l  centro) guidati da un se­
natore, simpaticissima persona, che purtroppo 
abbiamo perduto. Le economie hanno fatto 
molta strada in Italia soprattutto, e poi sono 
passate all’estero.

SCIALOJA. Hanno fatto strada le economie 
o le parole sulle economie % {S i ride).

D iscu ssion i. /. 715

Ali c o l i  A. In Italia si sono fatte economie 
notevolissime, ma ve ne sono molte altre an­
cora da fare. E giacché lei, onorevole Scialoja, 
è un capo della Società delle liazioni, avrà vi­
sto che in questi giorni vi è stata una proposta 
da parte dell’Inghilterra di ridurre gli stipendi 
al personale della Società delle ISTazioni.

SCIALOJA. iiell’interesse dell’Inghilterra !
AlsTCOiiA. In quella proposta era detto che 

gli stipendi del personale di Ginevra sono ec­
cessivi. Dico ciò per convalidare il mio assunto; 
che l’idea delle economie ha fatto molto cam­
mino.

Come ho detto, ve ne sono ancora molte da 
fare; ma, siccome è bene esser pratici, bisogna 
distinguere le piccole dalle grosse. L’economie 
piccole possono dare ancora parecchio perchè 
bisogna spendere meno e meglio. •

Sullo spendere meno non vi è bisogno di 
spiegazioni; spendere meglio significa spendere 
con migliore efficienza, ed in Italia lo si do­
vrebbe fare. ■

Vi darò un esempio che forse sembrerà ec­
cessivo a qualcuno di voi, ma che credo sia 
giusto: alludo alla nuova stazione ferroviaria 
di Milano, della quale non sono certo entusia­
sta. Certo si sarebbe potuta avere una stazione 
molto più comoda e più bella e più efficace 
spendendo molto meno. {C om m enti). E la co­
modità, che a Milano manca assolutamente, è 
il primo requisito d’una stazione ferroviaria.

Ma con le piccole economie non si sistem.a 
certo la situazione. La situazione ormai è tale 
che ci vogliono le grosse economie.

L’anno scorso nel mio discorso sulle finanze 
dicevo che per sistemare il bilancio ci voleva 
per lo meno un miliardo e un quarto di minori 
spese. Se oggi dovessi indicare una cifra, do­
vrei raddoppiarla e dire cioè che per sistemare 
il bilancio ci vogliono due miliardi e mezzo. 
La situazione è peggiorata. Ora con le piccole 
economie non si mettono insieme due miliardi 
e mezzo.

L’onorevole ministro Mosconi nel suo di­
scorso alla Camera ha avuto un periodo molto 
giusto a proposito dell’economie. Egli ha detto: 
Come posso fare delle grosse economie, io che 
ho il bilancio bloccato ? Ed ha ragione perfet­
tamente: il bilancio è bloccato in cifre tonde 
come segue: un quarto per le spese militari; 
un quarto per i funzionari dello Stato; un quarto
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jier gli ini eressi sui debiti; un quarto per gli 
altri servizi. Ora i prim i tre  quarti sono assolu­
ta  m ente bloccati. 11 problema è dunque estre­
ma,mente difficile, ma bisogna risolverlo.

Ora io credo (per quanto mi tremino le vene 
e i polsi nel dire questo) che bisogna appunto 
sbloccarlo, clic qualche grossa economia si 
potrebbe fare sui due j)rimi quarti. Il primo 
(piarto, come ho detto, riguarda le spese mi­
litari. Oggi il ministro Grandi ha eleva,to un 
inno al disarmo; ha detto che è un caposaldo 
d(l- programma del Governo.

Voci .  Ma bisogna aspettare quello che fanno 
gli a ltri !

AMCOMA. So benissimo che si tratta di una 
questione di politica estera, ed in questa non 
voglio entrare. Certo bisogna mettersi d’accordo 
con gli altri Paesi per diminuire tutti assieme 
Je spese militari ! È necessario è urgente; 
ci>ji (jiie,ste spese militari nessuno può conti­
nuare ! I l disarmo è ormai maturo nella mente 
dei popoli che lo vogliono. B la volontà dei 
popoli trionfa sempre !

Il secondo punto sul quale fatalmente bi­
sognerà fare qualche economia (non dico come 
e quando) è quello che riguarda le spese per gli 
interessi dei debiti. Vi ha accennato oggi il 
collega senatore Picei. Aon entro in dettagli. 
Bisso l’idea di massima e basta !

Ecco i due soli punti sui quali per ora 
si possano fare delle grandi economie ! Aon 
sul ininto che riguarda gli impiegati sta­
tali; ove non sono d’accordo col collega ed 
amico Picei. Aon credo che si possano decur­
tare gli emolumenti degli impiegati perchè 
essi hanno già subito con patriottismo e con 
disciplina una recente diminuzione di stipen­
dio. Abusi ce ne sono, come fu detto, e si tol­
gano quando alti impiegati accumulano troppe 
propine. Ma la maggioranza ha ben poco !

MAZZO AI. Ma si potrebbe semplificare l’am­
ministrazione !

AAGOAA. Perfettamente. Questo sarebbe 
stato l’ideale sempre agognato: avere pochi 
impiegati, pagati bene. {A p p ro va zio n i, com ­
m enti). Ma confessiamolo, non ci siamo mai 
riusciti.

Questi mormorii mi convincono che le que­
stioni che sto toccando sono difficilissime, lo 
riconosco per j)iimo, ma siamo in condizioni 
tali che non possiamo pensare più alle piccole

economie perchè non possiamo andare avanti 
con questi bilanci. Io mi auguro ohe si possa 
realmente ottenere gli scopi che ho indicati.

Onorevoli colleghi, ho finito il mio discorso. 
Due parole di commiato 1 Devo ringraziare 
il Senato per aver seguito con tanta deferente 
attenzione le mie parole. La soddisfazione mag­
giore che può avere un oratore è quella di ot­
tenere l’attenzione deferente del Senato. Voi 
me l’avete data e vi ringrazio. {V iv i a pp lausi).

E finisco con una nota, che è quella con cui 
finisco sempre ogni mio dire: la nota ottimista; 
perchè io sono ottimista per tanti motivi, e 
sono sicuro ohe vinceremo queste difficoltà. 
Attraversiamo un periodo assai difficile, ed è 
bene dirlo, come credo di averlo detto, con la 
dovuta prudenza ! Ma vinceremo certo le gravi 
difficoltà attuali, prima di tutto perchè l’Ita­
lia è un paese sanissimo, e i paesi sani trovano 
sempre la via della salvezza; e in secondo luogo 
perchè abbiamo per fortuna un Governo 
forte. Di questa fortuna abbiamo le prove 
in questa orisi. Guai se non ci fosse stato 
nell’attuale crisi dolorosa un governo forte !

Eingrazio nuovamente i miei colleghi. E 
termino con l’augurio, anzi colla fiducia ohe il 
Paese nostro, vinte tutte le difficoltà del mo­
mento, possa più velocemente salire su su per 
l’erta sanguinosa e difficile del benessere e 
della felicità. { V iv i a pp lausi).

EBACASSI. Domando di parlare.
PEESTDEATE. Ae ha facoltà.
EE AG ASSI. Gomincio con l’assicurare il 

Senato che non abuserò della sua pazienza, 
poiché mi limiterò ad accennare brevemente 
ad alcune questioni di grande interesse per 
l’economia nazionale, che richiedono provve­
dimenti di Governo per risparmiare danni 
gravi all’economia generale del Paese ed ai 
privati cittadini. Sono note a tutti le diffi­
cili condizioni della maggior parte delle indu­
strie e del commercio, non solo in Italia e in 
Europa, ma nel mondo intiero. Alle difficoltà 
naturali della produzione e della concorrenza 
si aggiungono altre difficoltà per gli impedi­
menti creati al commercio dalle barriere doga­
nali, elevate da tutti gli Stati con tariffe 
altissime, complicate da contingentamenti, da 
divieti temporanei di importazione di alcune 
merci in diversi paesi.
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A tutti questi ostacoli uu altro più grave 
se ne aggiunse in questi ultimi tempi: il divieto 
di esportazione delle valute, divieto decretato 
da parecchie Stati, che applicato rigorosa­
mente, finirebbe per rendere impossibile qua­
lunque esportazione.

Giuridicamente è insostenibile credo il di­
ritto di uno Stato a stabilire simili divieti 
« in confronto » cogli Stati con i quali esistono 
trattati di commercio. Il divieto di esporta­
zione di qualsiasi valuta, anche quando si 
tratta di pagare merci importate, viene prati­
camente ad annullare 1 trattati commerciali 
in vigore. Io sono lieto di avere sentito oggi 
enunciare dal ministro degli esteri questa pre­
cisa affermazione. È impossibile infatti ad un 
esportatore continuare a spedire merci a clienti, 
che pur potendo ed anche volendo far fronte 
ai loro impegni, ne sono impediti dalle disposi­
zioni emanate dai loro Governi. Eppure tale è 
la situazione attuale con moltissimi Stati con 
i quali erano attivi gli scambi con Pltalia; 
situazione dannosa e piena di pericoli per l’av­
venire.

Il Governo aveva concluso con uno di tali 
Stati, l’Austria, un accordo ]3cr l’istituzione di 
una camera di compensazione simile alle 
« clearings » inglesi, istituzione che avrebbe 
in parte risolto il problema. Ma disgraziata­
mente questo sistema di compensazione dei 
crediti, messo in vigore coll’Austria e desti­
nato ad estendersi ad altri Stati, fu dopo pochi 
giorni abbandonato. È urgente quindi l’ado­
zione di qualche altro provvedimento che tuteli 
gli esportatori, i quali lo attendono con impa­
zienza dalla saggezza del Governo.

È suggerita da alcuni l’adozione di una mo­
neta avente corso legale e convenzionale nei 
diversi Stati. Tale sistema potrebbe forse pre­
sentare qualche vantaggio.

L’Unione monetaria latina, fondata sul bime­
tallismo, ha certo egregiamente funzionato per 
molti anni. E si può ricordar anche che nel 
1864 l’Unione ha dovuto abbassare il titolo 
delle monete divisionali d’argento per il forte 
ribasso avvenuto nel valore dell’oro, che faceva 
preferire le monete d’argento alle monete 
d’oro.

Passerò ora brevemente ad altro argo­
mento, cioè al sistema seguito per l’accerta­
mento dei redditi soggetti all’imposta di ric­

chezza mobile. Basta leggere il listino dei 
prezzi delle azioni di imprese industriali e 
commerciali per rilevare come, nello spazio 
di due anni, il patrimonio mobiliare della d a ­
zione è andato per due terzi perduto; il che 
significa la perdita di parecchi miliardi. Molte 
aziende sono arrivate al concordato, altre 
sono cadute in fallimento, molte non hanno 
potuto corrispondere alcun interesse al capi­
tale, altre hanno dovuto falcidiare il capitale 
stesso. Ebbene, cosa incredibile, anche le 
aziende che non hanno corrisposto interesse 
alcuno sono assoggettate all’imposta di ric­
chezza mobile. È argomento questo da molto 
tempo oggetto di discussione, ma non si è 
mai trovata la soluzione pratica. Il primo mi­
nistro fascista delle finanze aveva annunciato 
un provvedimento radicale, giusto e risolutivo. 
Una legge che avrebbe stabilito che l’imposta 
di ricchezza mobile dovesse applicarsi soltanto 
agli utili distribuiti. Disgraziatamente quel 
ministro, l’onorevole De Stefani, ha lasciato 
il Governo senza condurre in porto l’annunciata 
riforma, che sarebbe stato provvedimento di 
giustizia e di semplificazione tributaria, evi­
tando discussioni assurde tra contribuenti e 
rappresentanti della finanza.

E a proposito di imposte che si percepiscono 
su redditi e ricchezze inesistenti, non si può a 
meno di ricordare l’imposta sul reddito agrario. 
È noto a tutti che, in questo momento di acuta 
crisi agricola, il reddito agrario non esiste. 
I ribassi enormi nei prezzi del latte, della carne, 
le epidemie nel bestiame, hanno fatto sì che 
tutte le aziende agricole sono passive e mal­
grado ciò si continua a percepire l’imposta 
sul reddito agrario, che è un tributo su un 
reddito inesistente e tanto più grave perchè 
si ripercuote sull’imposta complementare che 
è, essa stessa, un doppione di carattere pro­
gressivo sulla ricchezza mobile.

Su questo argomento, specialmente, credo 
dover richiamare tutta l’attenzione del ministro 
invocando, anche, un provvedimento straordi­
nario. Il Governo, che tanto interessamento ha 
per l’agricoltura, non può lasciare sussistere 
uno stato di cose che renderebbe vani, in gran 
parte, gli sforzi del Governo stesso, con tanto 
entusiasmo secondati dagli agricoltori.

E poiché ho accennato alla rovina apportata 
al patrimonio nazionale da tante Società indù-



Atti Parlamentari 5446 Senato del Regno

LEGISLATURA X X V III — SESSIONE 1929-32 —  DISCUSSIONI —  TORNATA D EL 3 GIUGNO 1932

.striali e comnieTciaìi, mi sia consentito ricordare 
cJ'Kì ila anni ,si invocano disposizioni per disci- 
])l!nare le Società specialmente le anonime. 
())ualGlie provvedimento è stato jireso d’urgenza 
dal ministro della giustizia, m:a ben altri ne 
occorrerebbero. Ora si dice cbe la crisi persi- 
,stente consiglia di ritard-are le riforme. Lo 
stesso stato di crisi potrebbe invece consigliare 
ed affrettare provvedimenti cbe valgano ad 
alleviarla ed a risolverla.

Certo si è cbe la sfiducia del pubblico non si 
vincerà senza die vengano emanate disposizioni 
die diano maggiori garanzie agli azionisti, e 
(pieste non si avranno senza assicurare maggiori 
diritti alle minoranze, senza imiiorre maggiori 
doveri e responsabilità a chi amministra il 
danaro degli altri.

Il ministro della giustizia, così insigne giu­
rista, non ha bisogno di molto tempo per 
concretare provvedim,enti adeguati. Egli li 
ha certamente già pensati e fissati nella sua 
mente. Li attui. Il Parlamento li convaliderà 
senza dubbio ed il Paese, che lavora ed ha visto 
s îerperare i suoi risparmi, darà al ministro il 
suo plauso e la sua riconoscenza. [A p p ro va ­
zion i).

EOLAUDI EICCI. Domando di parlare.
PEESIDEETE. hTe ha facoltà.
EOLAEDI EICCI. Mi proponevo di non 

disturbare il Senato per più di 10  minuti e 
intendevo di richiamare l’attenzione del mi­
nistro su due punti: scambi e quota morata 
dei pagamenti dei debiti. Però domando al 
Senato di consentirmi non 1 0 , ma 15 minuti: 
c glieli domando dopo aver ascoltato i discorsi 
interessanti dei due colleghi, onorevoli Fede­
rico Eicci e professor Ancona.

Siamo d’accordo: la situazione è grave; nes­
suno se lo dissimula; il ministro non lo nasconde. 
Il merito del bilancio, oggi sottoposto al nostro 
esame, è quello di darvi ' l’impressione di una 
chiara sincerità, e di questo credo di dover 
tributare elogio all’onorevole ministro e "ai 
suoi egregi collaboratori. È questo un bilancio 
chiaro, che non nasconde nulla; alla stessa 
giiiisa che il ministro, alla Camera dei deputati, 
ha detto tutto quello che doveva dire: la verità 
candida e nuda, non in camicia, come la voleva 
lo spagnuolo Quevedo.

Che cosa vogliamo fare? la situazione è 
quella che è, e lo è per tutti. Siamo forse noi

in una condizione così diversa da quella degli 
altri Stati, che dobbiamo attribuirla a defi­
cienza, a colpa, a insufficienza della nostra 
politica finanziaria?

Favorite andare nella sala di lettura, pren­
dete il numero de « L’Economiste Français » 
del 28 maggio, e vi troverete che il bilancio 
francese prospetta 7 miliardi di deficit. È inu­
tile che vi parli del deficit del bilancio inglese, 
rilevato dal senatore Ancona, e dei deficit dei 
bilanci jugoslavo, cecoslovacco, germanico e an­
che degli Stati Uniti d’America, dove metten­
dosi (ed è per questo che richiamerò brevis­
simamente l’attenzione dell’onorevole ministro) 
in conto i 252 milioni di dollari della quota 
che si dovrebbe pagare dagli europei, più 
aumentandola col decimo della quota morata, 
si trova ancora, a tutt’oggi, che manca un mi­
liardo e 115 milioni di dollari per fare il saldo.

Io non dico che sia una consolazione avere 
dei compagni nella sventura. Vorrei che tutte 
le Uazioni intorno a noi fossero ricche: questo 
ci permetterebbe facili esportazioni, scambi 
vantaggiosi e prestiti a buone condizioni.

Ma una volta che constatiamo che la nostra 
finanza si trova in condizioni delicate per 
effetto di UD.a crisi generale, vediamo di non 
affievolire la resistenza del nostro paese con 
inutili querimonie. .Capisco che queste queri­
monie sono dettate da un senso di ansiosità 
patriottica, e mi rendo conto del sentimeolo 
squisito che induce i colleghi a dire: badate» 
badate, badate. Ma praticamente quando avete 
detto: badate, badate, dove arriviamo? Che 
cosa ci suggerite?

Se ci date un suggerimento coooreto (ed 
il collega Eicci ce ne ha dato qualcuno), noi 
possiamo accettarlo; ma se vi limitate a delle 
dichiarazioni generiche che bisogna fare delle 
economie, che si può spendere meno e meglio, 
come ha ripetuto l’onorevole Ancona, voi 
diffondete la sensazione nel pubblico che il suo 
denaro non è bene amministrato, poiché, se 
si dichiara sempre che si possono fare delle 
economie, vuol dire ohe queste economie non 
si sono fatte, vuol dire che si dovrebbero fare 
e che ì denari, che il contribuente dà allo Stato, 
non sono bene impiegati.

Ora tutto questo non va certo a vantaggio 
del nostro paese.

E una volta che ci mettiamo su questo ter­
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reno, vediamo un po’ quali sono le economie 
che si possono suggerire.

Dice il collega Ancona di fare anche delle 
piccole economie; ha ragione: « les petits ruis- 
seaux font la grande rivière».

Ma egli stesso nel suo squisito senso pratico 
riconosce che le piccole economie non bastano a 
sopperire a ,uu disavanzo che oscilla fra i due 
miliardi e i due miliardi e mezzo. Allora ditemi 
su che cosa volete fare delle economie? Af­
frontiamo la questione praticamente. Su che 
cosa si possono fare le grandi economie? Sulle 
spese militari o sul debito pubblico?

Sulle spese militari? Dopo le dichiarazioni 
che hanno fatto qui i tre ministri delle armi, 
a ninno può parere che sia possibile pensare 
che in Italia si possono diminuire le spese mi­
litari, mentre noi tutti i giorni domandiamo, e 
con ragione, e ancora' oggi il ministro degli 
esteri giustamente diceva, che all’Italia deve 
essere dato il suo diritto e che deve trovare il 
suo posto nel mondo. Ora possiamo sperare 
che il nostro posto nel mondo ce lo diano, se non 
sapranno che, in definitiva, quando non ce lo 
volessero dare, siamo in grado di prendercelo?

La politica estera è un problema di forza., 
« La diplomazia è inutile se non è appoggiata 
dalle armi. Il soldato è il padrone; il diplo­
matico è il servitore ». La brutalità dell’espres- 
sione vi dimostra l’origine americana del tuttoJ 
essa è di Teodoro Doosewelt.

Le spese militari oggi non si possono ridurre. 
Se domani (lo desideriamo tutti) si riuscirà 
a stabilire la possibilità di un disarmo gene­
rale, saremo felicissimi tutti di disarmare, e 
certamente nessuno se ne rammaricherà ! e 
per primi gli egregi colleghi che oggi hanno 
parlato. Ma, parlare di disarmo oggi__

EICCI FEDEEICO. Ma noi non abbiamo, 
parlato di questo.

EOLAISTDI EICGI. Vi ha accennato il col­
lega senatore Ancona. È stato detto, perchè 
altrimenti non lo avrei ricordato. Ho l’abi­
tudine dell’esattezza. >

Se si riuscirà a concordare un disarmo, sa­
remo tutti felicissimi, saremo forse noi i iirimi 
a disarmare; ma, ripeto, nessuno vorrà che 
l ’Italia si trovi disarmata o per lo meno insuf­
ficientemente armata, finché siamo circondati 
da popoli bene ed anzi troppo armati. {A p p ro ­
va z io n i),:

Fare economie a carico del debito pubblico?
Ma c’è qualcuno ohe possa in Italia pensare 

a far cadere il nostro credito soltanto coll’af- 
facciare la proposta che l’impegno, solenne­
mente preso e solennemente ripetuto dallo 
Stato, che il debito pubblico non avrebbe sof­
ferto applicazioni di tassa, nè altra qualsiasi 
riduzione e che non avrebbe mai potuto essere 
colpito, sotto nessuna forma di tassa od impo­
sta, per un qualunque scopo fiscale o per 
qualsiasi altra ragione? C’è forse qualcuno 
che si sia dimenticato che cosa è accaduto 
quando si è dovuto, per una costrizione neces­
saria ed ineluttabile, fare la conversione forzosa 
dei buoni del tesoro in titoli del littorio? Ep­
pure allora l’operazione era indispensabile, 
perchè non si poteva che, o fare un’in­
flazione spaventosa che avrebbe ridotto della 
metà il valore effettivo della moneta e dato 
ai portatori dei buoni il pagamento con moneta 
cattiva, oppure convertire i buoni in titoli de 
consolidato. Era il minore dei mali e si è scelto 
così; ma il nostro credito ne ha sofferto molto, 
ed è stato assai discusso per mesi ed anni, 
all’estero principalmente.

Dunque, il debito pubblico lasciamolo stare. 
E poi il debito pubblico non è tutto formato 
con danaro di coloro che abbiano versato 
moneta svalutata; una porzione notevole fu 
versato in denaro quando il biglietto valeva 
il 1 0 0  per cento oro. Quei compratori del titolo 
avevano diritto ad ottenere il pagamento degli 
interessi semestrali in biglietti che valessero 
in oro il 1 0 0  per cento; invece ricevono 
biglietti che valgono in oro il 28 per cento. Mi 
pare dunque che una decurtazione ingente del 
loro capitale e del reddito, i portatori del debito 
pubblico italiano l’abbiano già subita; mi pare 
che essi abbiano dato un buon contributo alla 
finanza del nostro paese. E costoro non hanno 
sollevato lagnanze e quando ci si è rivolti di 
nuovo ad essi, chiedendo i loro risparmi, si 
sono affrettati a versare dell’altro denaro allo 
Stato perchè lo Stato possa continuare le sue 
funzioni. {A pprovazion i).

Sembrami che sotto questo profilo il Senato 
possa piuttosto augurare che il ministro delle 
finanze mantenga la linea di condotta che ha 
finora serbato, e non si faccia nessuna innova­
zione nel senso dei desideri espressi dai due 
colleghi Federico Eicci ed Ancona.
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Biconosco elle, quando il malato è grave, 
bisogna forse anche sottoporlo ad operazioni 
chirurgiche, come dice il senatore Federico 
Bicci, e che l’operazione non si può aspettare 
a farla quando piaccia al malato, ma bisogna 
farla quando essa risulta necessaria. Si, ma 
gli interventi chirurgici, purtroppo, caro col­
lega, spesso hanno questo esito, che l’ope­
razione è andata benissimo, ma l’ammalato 
è morto.

BICCI FEDBBICO. Ma tante volte si 
muore per mancato intervento chirurgico.

BOLAhTDI BJCCI. Ma a questo riguardo 
ella mi fa ricordare una definizione del medico 
data da un grande pensatore nel secolo xvi. 
Badino bene che io parlo dei medici di quattro 
secoli fa {S i ride). In una lettera scritta a 
Tommaso Moore, nel 1506, da Erasmo Da Bot- 
terdam, quando egli tornando dall’Italia pas­
sava per Ginevra, in quel suo bellissimo latino, 
cosi si esprimeva parlando dei medici: il medico 
è un uomo chiamato al capezzale dell’infermo 
a dettare ricette finché queste l’uccidono o 
la natura lo salva. {V iva  ilarità ).

C’è dunque anche la possibilità che, senza la 
ricetta, l’ammalato si salvi, e io spero che ciò 
avvenga nel caso della odierna malattia econo­
mica; spero cioè che la natura, data la resistenza 
robusta della nostra costituMone economica, 
la sobrietà del nostro paese, la forza del nostro 
Governo, riesca a condurci fuori di pericolo, 
senza bisogno di ricorrere all’operazione chirur­
gica, suggerita dall’onorevole Bicci, e senza 
far ingollare al paese i varii rimeddi deU’ab- 
bondante farmacopea nei quali gli Esculapii 
dell’economia mostrano di aver fede.

E giacché taluno ha parlato autorevolmente 
dei buoni postali, io ricordo all’onorevole 
ministro la risjiosta che mi ha favorito l’anno 
scorso, il 6 giugno, quando egli mi disse che il 
Governo aveva portato la sua attenzione sul 
tasso troppo alto dei buoni fruttiferi postali, 
ma che aveva ritenuto di non approfondire 
l’esame della quistione (il che voleva dire non 
ridurne il tasso), fino a tanto che non si 
fosse fatto il regolamento dei buoni del tesoro. 
Quindi, siccome questo regolamento ora è 
stato fatto, è il caso ohe questo tasso si ritocchi. 
Perchè è inutile che la Banca d’Italia inviti 
le banche a cartellare gli interessi dei depositi 
a cifre più miti, se d’altra parte viene

mantenuta la concorrenza delle Poste. Il prov­
vedimento della riduzione degli interessi deve 
oggi venire preso dal Governo, e io domando
al ministro il pagamento....  della cambiale,
cortesemente rilasciatami con le sue dichiara­
zioni di un anno fa.

B vengo ai due punti per i quali mi ero 
iscritto a parlare: uno è quello relativo agli 
scambi commerciali, ma soprattutto a quelli 
agricoli, ohe sono gli scambi che in questo 
momento interessano maggiormente la nostra 
economia. Se ne è occupato con grande preci­
sione il senatore Marozzi, e testé il senatore 
Fracassi.

Gli esportatori di prodotti agricoli non 
hanno altro che i paesi del nord come sbocco 
(la Germania e la Svizzera in primo luogo, poi 
la Cecoslovacchia; non molto, la Bussia; 
non molto, i Paesi Scandinavi e l’Olanda). 
Questi sono i principali mercati di sbocco de. 
nostri prodotti.

BICCI FEDBBICO. E l’Inghilterra^
BOLAIiDI BICCI. Anche l’Inghilterra con­

corre, ma meno che la Germania, all’assorbi­
mento delle nostre esportazioni agricole.

I contingentamenti delle divise costituiscono 
delle difficoltà, ma non costituiscono degli osta­
coli totalmente votativi; perchè se il paese 
importatore non ci dà che il 60 per cento; 
putacaso, del danaro necessario a pagare le 
esportazioni, per la difierenza del 40 per 
cento è possibile, attraverso delle « clearings » 
private, trovare i l  contro valore del saldo 
dell’esportazione totale. Invece l’esportazione 
si trova bloccata quando incontra il contin­
gentamento di quantità, come da parte della 
Francia. L’accordo stipulato con la Francia il 
4 marzo ed entrato in vigore il 4 aprile, non 
ha sortito finora nessun utile effetto.

Bichiamo sull’esportazione in Francia l’at­
tenzione deU’onorevole ministro perché siamo 
oramai al termine del secondo trimestre (le 
determinazioni dei contingentamenti si divi­
dono per trimestri) e siamo vicini al terzo.

La Francia nel primo trimestre permetteva, 
mi pare, 19 mila quintali di formaggio per 
l’importazione dall’Italia, ora li ha ridotti a 
undici. Permetteva una importazione di fiori 
di 450 quintali. Ora li ha ridotti a 232 circa.

U na voce. E il vino*?
BOLAhlDI BICCI. Per il vino c’è un accordo
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che interdice la nostra esportazione, che era 
fatta in botti, e la loro che era fatta in bottiglie.

La salsa di pomodoro è stata addirittura 
bloccata. La Francia non ne riceve più dicendo 
che i dodici mila quintali ricevuti nei primi due 
mesi del 1932 saturavano la nostra quota e 
che quindi per tutto Panno non se ne può più 
esportare dall’Italia, mentre Panno scorso si 
erano esportati 27.390 quintali di salsa di 
pomodoro. Ho letto anche che la Francia non 
accetta più mercurio da parte dell’Italia.

Qui dunque bisogna che, nei limiti del pos­
sibile, il ministro si sforzi di fare qualche cosa, 
per rompere questo che è diventato un vero 
blocco.

La Svizzera ha elevato le tariffe in una 
misura troppo sensibile. Ora in Isvizzera 
ci fanno molti complimenti in occasione delle 
feste per il centenario del Gottardo. Ma noi 
dobbiamo ricordare che il Gottardo lo abbiamo 
pagato per metà e non ne abbiamo avuto i 
vantaggi corrispondenti: desideriamo che gli 
Svizzeri ci facciano meno complimenti e ci fac­
ciano un miglior trattamento doganale.

Ed eccomi alla quota morata.
Quando Panno scorso io accennai alPin- 

scindibilità dei pagamenti dei nostri debiti 
con la riscossione delle riparazioni, il ministro 
mi rispose testualmente così: «Il Senatore 
Eolandi Eicci ha affermato la inscindibilità 
correditi va fra debiti di guerra e riparazioni.
A tale riguardo debbo confermare che in 
seguito alle direttive del Capo del Governo 
per il Governo italiano tale correlatività costi­
tuisce un postulato inderogabile per qualsiasi 
momento e per qualsiasi circostanza ».

Questa dichiarazione così precisa mi affida 
completamente che sarà conforme la con­
dotta del nostro Governo. Ma viene fuori adesso 
sopra parecchi giornali la notizia che, prima, 
sono state richieste dagli Stati Uniti di Ame- 
lica delle dichiarazioni circa il pagamento 
della quota morata da doversi dividere in 
dieci anni con un interesse del 4 per cento, 
poi dall’« United Press » pubblicasi che il sot­
tosegretario di Stato inglese Allot ha dichiarato 
che non c’è stato nessuna richiesta. Due giorni 
dopo vi e la dichiarazione alla Camera dei 
comuni di Simon, il quale dice che questa 
dichiai azione e stata fatta, ma che si tratta di 
una dichiarazione « tecnica », Ed egli esprime

l’avviso che tale dichiarazione debba essere 
rilasciata, perchè non vulnera la questione di 
principio.

Fanno eco i commenti del « Times » e quelli 
agrodolci dei giornali francesi. Simon aggiunge 
che furono chiamati gli ambasciatori di Fran­
cia e d’Italia per vedere di concordare il rila­
scio della dichiarazione domandata da Washing- 
ton.

Oggi un altro giornale dice che sono otto 
le ISTazioni che firmeranno la dichiarazione 
richiesta ila Hoover e che fra queste vi è 
l ’Italia.

Il « Times » dice che è bene fare questa dichia­
razione giacche altrimenti Hoover si troverebbe 
in imbarazzo perchè egli è stato assai contra­
stato quando ha concesso la moratoria. '

Ora io osservo che, se la qualifica di «tec­
nica » data alla dichiarazione vuol dire che 
tale dichiarazione non ha nessun valore, 
diamola pure: chi si accontenta gode; e se gli 
americani vogliono un foglio di carta, pur 
sapendo prima ohe esso non implica nessuna 
nostra obbligazione, diamolo pure: ma se 
questa dichiarazione dovesse sortire un qual­
siasi effetto, allora chiedo all’onorevole mini­
stro se gli sembri opportuno rilasciarla ovvi.

-I • . . . o o  7a dieci giorni da Losanna.
A me pare di no; io opino che non sia oppor­

tuno che oggi si vada a dichiarare che per dieci 
anni pagheremo tanti decimi della rata mora­
toriata, con l’aggiunta del 4 per cento d’inte­
resse annuo scalare. Che il rilascio di tale 
dichiarazione faccia comodo a Hoover non 
importa nulla per noi; noi non abbiamo niente 
a che vedere con la situazione elettorale ame­
ricana, noi non possiamo preferire la vittoria 
del partito repubblicano a quella del partito 
democratico, non ci importa niente di quello 
che può essere l’esito delle future elezioni 
autunnali del Presidente degli Stati Uniti di 
America. Io non ho davvero alcuna preferenza 
per il partito democratico, il cui ultimo presi­
dente fu il non rimpianto Wodroow Wilson, 
ma voglio pure ricordare che le leggi più 
severe contro l’immigrazione latina, le più 
acerbe forme di applicazione di queste leggi, 
e le tariffe doganali più gravose le ha votate 
proprio il partito repubblicano.

E questo si capisce: il partito democratico 
è prevalente nelle regioni verso l’Atlantico^
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mentre il partito repubblicano lo è negli Stati 
del West e del Middle che Iranno meno contatti 
con l’Europa e sono spiritualmente assai vicini 
ai quacqueri loro padri e hanno meno simpa­
tie per noialtri che sembriamo loro di costu­
mi, di razza, di opinioni, di abitudini diverse.

Ora io terrei acchè il ministro, se nella sua 
prudenza lo crede, dichiarasse nettamente che 
resta fermo quanto egli l’anno scorso ha così 
recisamente dichiarato. Prendiamo il nostro 
coraggio a due mani e ripetiamo a Washington 
il testo dell’articolo che Austen Chamberlain 
ha pubblicato testé sopra il «Nord American 
New Paper Alliance », a riguardo di questa 
questione: « Perchè gli americani desiderano che 
la si faccia finita con le riparazioni*? Non per­
chè è una indennità per i danni cagionati dalla 
guerra, ma perchè questa divisione del mondo 
in debitori e in creditori è un’onta, perchè 
questi enormi pagamenti tra Governo e Go­
verno sono non solo sterili in sè, ma paraliz­
zano gli scambi e il commercio dei paesi. Ma 
tutto ciò è vero non solo per le riparazioni, 
ma anche per i debiti interstatali. Gli ameri­
cani possono anche ritenere che le riparazioni 
siano ingiuste e che i debiti siano giusti, in 
quanto essi devono riscuotere i crediti e non 
devono riscuotere le riparazioni; ma questa 
differenza ipotetica, in rapporto a ciò che 
veramente importa alla pace del mondo ed 
al suo riassetto, è insignificante, dal momento 
che l’effetto dei pagamenti di queste due specie 
di crediti sul commercio, sui prezzi e sulla 
disoccupazione è lo stesso. Il presidente Hoo- 
ver ha riconosciuto il legame essenziale che 
ésiste tra le due questioni, le ha comprese 
entrambi nella sua proposta, le ha incatenate 
l’una all’altra con la sua moratoria. Perchè 
adesso le volete separare*? ».

Confido che il nostro ministro potrà anche 
a questo riguardo darci delle dichiarazioni 
esaurienti.

10 ho mantenuto la parola: ho parlato per 
15 minuti e spero di non avere annoiato 
troppo il Senato. {A p p la u si, congratu lazioni).

PEESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare, dichiaro chiusa la discussione generale, 
riservando laj facoltà di parlare al relatore ed 
al ministro.

11 seguito della discussione è rinviato alla 
seduta di domani.

Presentazione di un disegno di legge.

BOTTAI, m in istro  delle corporazioni. Do­
mando di parlare.

PEESIDENTE. Ne ha facoltà.
BOTTAI, m in istro  delle corporazioni. Ho 

l’onore di presentare al Senato il seguente di­
segno di legge: «Modifiche all’articolo 10  del 
Eegio decreto-legge 13 novembre 1924, n. 1825, 
sul contratto di impiego privato» (1295).

PEESIDENTE. Do atto all’onorevole mi­
nistro delle corporazioni della presentazione 
di questo disegno di legge, che seguirà il corso 
stabilito dal regolamento.

Chiusura di votazione.

PEESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione 
a scrutinio segreto.

I  sena to ri segreto,ri fa n n o  la n u m era zio n e  dei 
vo ti.

Hanno preso parte alla votazione i senatori :

Abisso, Agnelli, Alberici, Albertini, Albici- 
ni. Albini, Ancona, Antona-Traversi, Asinari 
di Bernezzo.

Barzilai, Bazan, Bergamasco, Berio, Bevio- 
ne, Biscaretti Guido, Biscaretti Eoberto, Bon- 
cornpagni Ludovisi, Bongiovanni, Bonin Lon- 
gare, Bonzani, Borletti, Borsarelli, Brandolin, 
Brasati Eoberto, Brusati Ugo.

Caccianiga, Cagnetta, Calisse, Campili, Ca­
nevari, Carletti, Casanuova, Casertano, Ca­
stelli, Catellani, Cattaneo, Cavazzoni, Celesia, 
Gian, (Cippico, Ciraolo, Cirmeni, Conci, Conciinii, 
Corbino, Credaro, Cremonesi, Crispo Moncada.

Dallolio Alfredo, D’Amelio, De Bono, Del 
Bono, Della Torre, Del Pezzi  ̂ De Michelis, De 
Tullio, De Vecchi di Val Cìsmon, De Vito, Di 
Bagno, Di Donato, Diena, Di Frassineto, Di 
Eobilant, Di Eovasenda, Di Terranova, Di Vi­
co, Durante.

Einaudi.
Fabri, Facchinetti, Faelli, Faggella, Falcioni, 

Fara, Farina, Fedele, Ferrari, Fracassi, Fran- 
cica Nava.

Gabbi, Gallenga, Gallina, Garbasso, Garroni, 
Gasparini, Gatti Salvatore,' Gavazzi, Giampie­
tro, Ginori Conti, Giordani, Giordano, Gonza-
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g-a, Grazioli, Guaccero, Gualtieri, Gug-lielmi, 
Guidi Fabio, Guidi Ignazio.

Imperiali.
Joele.
Lagasi, Lanza di Scalea, Libertini, Lissia, 

Longhi, Loria, Luciolli.
Malaspina, Mambretti, Manfroni, Mango, 

Maragliano, Marcello, - Marchiafava, Mariotti, 
Marozzi, Mattioli Pasqualini, Maury, Mayer, 
Mazzoccolo, Mazzoni, Mazzucco, Menozzi, Meŝ  
sedaglia, Milano Franco d’Aragona, Miliani, 
Millosevich, Montresor, Morello, Morpurgo, 
Morrone, Mosconi.

Nicastra, Nomis di Cossilla, Nuvoloni.
Orsi.
Pais, Pecori Giraldi, Perla, Pestalozza, Pi- 

ronti, Pitacco, Poggi Tito, Pujia, Puriceìli.
Quartieri.
Raimondi, Raineri, Rava, Ricci Corrado, 

Ricci Federico, Rolandi Ricci, Romeo, Romeo 
delle Terrazze, Rossi, Rossini, Rota Francesco, 
Rota Giuseppe, Ruffini, Russo.

Sailer, Salata, Saivago Raggi, Sanarelli, San- 
drini. San just, Santoro, Santucci, Scaduto, Sca­
lori, Scavonetti, Schanzer, Scialoja Antonio, 
Scialoia Vittorio, Sechi, Segrè Sartorio, Simo­
netta, Smibaldi, Sirianni, Sitta, Sederini, So­
lari, Spirito, Squitti, Supino.

Tacconi, Tanari, Thaon di Revel, Tofani, To- 
lomei. Tornasi della Torretta, Torlonia, Torre, 
Tosti di Vaiminuta.

Venzi, Versari, Vicini Antonio, Vigliani, Vol­
terra.

Zerboglio, Zoppi, Zupelli.

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione a scrutinio segreto sui seguenti di­
segni di legge:

Autorizzazione della spesa di lire 750 mi- 
lio>ni per Tesecuzione di opere straordinarie ur­
genti (1252):

Senatori v o ta n ti.

Favorevoli 
Contrari . .

201

.181

. 20

Il Senato approva.

Dìs ^?isssioni, f. 716

Autorizzazioni di spesa per il completa­
mento di opere dipendenti da terremoti e da 
danni di guerra (1253):

Senatori votanti

Favorevoli . 
Contrari . .

201

186
15

Il Senato approva.

Autorizzazione di spesa per l’Acquedotto 
Pugliese (1254):

Senatori votanti

Favorevoli . 
Contrari . .

Il Senato approva.

201

181
20

Autorizzazione di una ulteriore spesa di 
lire 94.000.000 per i lavori di costruzione della 
direttissima Bologna-Firenze e delle ferrovie 
Piacenza - Cremona e Fidenza - Salsomaggiore 
(1255):

Senatori votanti .

Favorevoli . . 
Contrari . . .

I l Senato approva.

201

180
21

Istituzione in Liguria di un Istituto fede­
rale di credito agrario (1264):

Senatori votanti

Favorevoli . 
Contrari . .

Il Senato approva.

201

181
20

Provvedimenti per l’istruzione professio­
nale dei contadini (1279):

Senatori votanti 201

Favorevoli . . . . .  181 
Contrari . . . . . .  20

Il Senato approva.

Approvazione della Convenzione firmata a 
Parigi l’ 8 luglio 1930 tra l’Itaìia e la Francia
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relativa alla rettifica di frontiera sulla linea 
ferroviaria Cuneo-Ventimiglia (1287):

Senatori votanti
Favorevoli . 
Contrari . .

Il Senato approva.

201

186
15

Riposo settimanale e festivo nel commercio 
ed orari dei negozi ed esercizi di vendita (1288):

Senatori votanti .

Favorevoli . .
Contrari . .

Il Senato approva.

201

182
19

Stato di previsione della spesa del Mini­
stero degli affari esteri per l’esercizio finan­
ziario dal l'̂  luglio 1932 al 30 giugno 1933 
(1243):

Senatori votan ti........................20 1

F av o rev o li........................ 181
C on trari............................  20

Il Senato approva.

Istituzione, presso il Ministero delle corpo- 
razioni, di un Comitato permanente per resame 
delle domande di autorizzazione ad indire mo­
stre, fiere ed esposizioni nel Regno (1109-A):

Senatori votanti
Favorevoli . 
Contrari . .

Il Senato approva.

201

176
25

Penali disciplinari da applicarsi ai funzio­
nari dell’Amministrazione delle poste e dei te­
legrafi nei casi di smarrimenti di buoni postali 
fruttiferi in bianco (1041):

Senatori votanti . . . . . . 201

F avorevo li........................ 184
C on trari............................  17

Il Senato approva.

Approvazione della Convenzione internazio­
nale per l’assistenza finanziaria stipulata in 
Ginevra, in data 2 ottobre 1930 (1244):

Senatori votanti
Favorevoli . .
Contrari. . .

Il Senato approva.

201

185
16

Modificazione deH’ultimo comma dell’arti­
colo 2 della legge 12 giugno 1931, n. 917, di 
conversione del Regio decreto-legge 20 marzo 
1930, n. 301, concernente provvedimenti per la 
costruzione, ricostruzione e riparazione di edi­
fìci di culto e di assistenza, beneficenza, educa­
zione ed istruzione ineirArchidiocesi di Messina 
(1275):

Senatori votanti . . . .  201

Favorevoli 
Contrari . ,

Il Senato approva.

183
18

Norme per ramminlstrazione e la contabi­
lità degli enti aeronautici (1291):

Senatori votanti . . .  . . . . 201
Favorevoli . . . . . . .  182
Contrari . . . . . . . .  19

Il Senato a.pprova.

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 29 giugno 1930, n. 956, recante provve­
dimenti per la costruzione di un nuovo ponte 
fra la città di Venezia e la terraferma (677):

Senatori votanti . . . . 201

Favorevoli . . . . . 170
Contrari . . . . . . 31

Il Senato approva.

Annuncio di una iiiterrogazione

PRESIDENTE. Prego il senatore segreta­
rio Rota di dar lettura di un’interrogazione 
con risposta scritta presentata al ministro 
delle finanze dal senatore Federico Ricci.
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EOTA, segretario:

Al Ministro delle finanze, circa il dazio ad 
valorem e le merci quotate sul mercato, per sa­
pere se non crede conveniente disporre che il 
dazio unitario sia fissato periodicamente in re­
lazione ai corsi del mercato invece dì basarlo 
sulle fatture d’acquisto.

Ricci Federico.

PEESIDEÌiTE. Domani alle ore 15 il Se­
nato si riunirà in Comitato segreto. Alle ore 
16 seduta pubblica col seguente ordine del 
giorno:

I. Seguito della discussione del seguente di­
segno di legge:

Stato di previsione della spesa del Mini­
stero delle finanze e stato di previsione del­
l’entrata per l’esercizio finanziario dal 1 ° lu­
glio 1932 al 30 giugno 1933 (1282).

IL Discussione dei seguenti disegni di legge :

Conto consuntivo deirAmministrazione 
delle Ferrovie dello Stato per l’esercizio finan­
ziario 1928-29 (1283);

Conto consuntivo dell’Azienda autonoma 
delle Poste e Telegrafi per resercizio finan­
ziario 1928-29 (1284);

Conto consuntivo dell’Azienda autonoma 
per i servizi telefonici di Stato per l’esercizio 
finanziario 1928-29 (1285);

Ricostituzione del comune di San Giovanni 
Lupatoto (1235);

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 7 aprile 1932, n. 462, concernente l’ul­
teriore proroga del termine stabilito dall’arti­
colo 6 del Regio decreto-legge 3 luglio 1930, 
n. 1045, recante provvedimenti per la sistema­
zione finanziaria dell’industria marmifera car­
rarese (1289). - {In iz ia to  in  S e n a to );

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 14 marzo 1932, n. 460, che affida l’orga­
nizzazione e la direzione dei corsi di cultura e 
di lingua per stranieri aH’Istituto interuniver­
sitario italiano (1290). - {In iz ia to  in  Sen a to ).

Rendiconto delle entrate e delle spese del 
Senato per l’esercizio finanziario dal 1° lu­
glio 1930 al 30 giugno 1931 (CXLV-Doc.);

Progetto di bilancio del Senato per l’eser­
cizio finanziario dal 1« luglio 1932 al 30 giu­
gno 1933 (CXLIX-Doc.).

La seduta è tolta (ore 20,25).

P rof. Gioacchino L aurenti

Capo dell’Ufficio dei Resoconti


